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|  JPJR.QJLOCO. 

JtfjNcora  un  libro  del  [acro  Monte  d'Qrta? 
yHfi    Uno  rì  abbiamo  del  1628.  dal  Curato 
di  Pifonio  Bartolommeo  Manina  in  ver  fi  : 
un  altro  del  1630.  da  un  Servo  di  Dio  (1)  a 
dialogo  :    un  terzo  con  tutte  le  defider abiti  5    e 
le    non   defiderabili    notìzie  5    e    rìfiejjloni    da 
D.  Filippo  B aglietti    del  1686:    un   quarto  il 
più  breve  5    che  fi  pojfa  afpettarfi \  fatto  /lam- 
pare da  un  anonimo  in  Novara  f oh  Fanno  1770* 
Qual  ragion  fu  ffiti ente  dy  un  nuovo  libro  ?  Eccola . 
Il  lunghi/fimo    del    Bagliotti   può  fervire 
a*  foli  pazienti ,    e   pazienti  perfetti  5   i   quali 
vogliano  perder  la  vita  anzi  che  la  pazienza . 
Orazio   uomo   intendenti JJìmo    del   cuore  umano 
afferma    che    un   debitore    vorrà   piuttofìo    con 
grande  fuo  fcapìto  pagar    di  prefente  il  credi- 
tore 5  che  non  fofferirfelo  a  leggergli  di  fiffatte 
narrazioni  (2)  :  e  non  pur  queflo ,  ma  afficura 
che  un  libro    dì   quella    maniera  fa  morire  le 
perfine ,  fé  fieno  cofìrette  a  leggerlo  5  0  udirlo 
tutto    tutto  (3).    Quel   libro   a   dialogo  s    oltre 
un  poco  d}  affinità  che    ha  c$lla  lunghezza  del 
Bagliotti  3    riguarda  fole  undici    in  dodici  cap<* 
A  2  pelle  9 

(1)  Così  leggefi  fui  frontifpizio  di  quel  libro, 

(2)  Sat.  3.  verf.  86.  e  feg. 

(3)  De  arte  Poet.  verf,  penule, 
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pelle  9  quante  erano  all'  anno  della  fu*  edìzìo* 
ne .  Quello  in  verfi  potrà  tornar  d'ufi  5  dappoiché 
col  fempre  raffinare  fui  gufìa  di  firivere  fi& 
ricondotta  la  maniera 4  che  valeva  in  Italia 
nel  p affato  fecola:  al  dì  d*  oggi  non  può  amorfe 
piacere  .  Finalmente  P  ultimo  fìampato  V  anno 
S779  3  fe  ^m  penfa  come  altri,  non  può  ba~ 
fi  are  che  a' foli  impazienti .  Te  come  penfo  io . 
U  uomo  y  il  qual  non  fa  del  tutto  impaziente  5 
non  fi  accontenta  in  una  narrazione ,  0  fe  tu 
"vuoi  de  frizione ,  0  indicazione,  che  vengano 
accennate  le  cofe  effenziali  ;  intende  che  gli 
fan  conte  anche  le  accefforie ,  quando  quefìe 
facciano  un  beli*  accordo  col  principale  5  0  gii 
dieno  fplendore  ,  0  notabile  ornamento .  Imper- 
ciò  un  uom  non  del  tutto  impaziente  ,  //  quale 
fe  faccia  a  vi/tare  il  facro  Monte  d'Orta,  fe 
confutare  vorrà  un  libro,  ciò  farà  non  fola- 
mente  per  avere  contezza  de'  fatti  della  vita 
di  S.  Frane  e  fio  d'  Affi  fi  quivi  principalmente 
ràpprefentatì ,  ma  ancora  Per  ravvi/are  i  diverfi 
fatti  della  fiera  Scrittura ,  che  qua  ,  e  là  ci 
fono  pure  fiati  dipinti  per  maggior  lufiro  degli 
atti  di  S.  Francefio  ;  e  intenderà  ancora  di  fa- 
pere  qualche  cofa  relativamente  alla  Jìoria  degli 
oggetti  principali ,  che  incontra,  non  pure  fui 
monte  fkjfo ,  ma ,  fi  fimier  non  fta  di  grave 
fardello  ,  anche  tra  vìa  .  lo  non  fi  il  procejfo 
al  libro  del  1770.  per  dover  japer    dire  per 

Va?- 


PROLOGO.  % 

f appunto  >  dove  manchi  nella  indicazione  di  co* 
tali  accejforj  pùfìi  nelle  cappelle  di  queflo  [aerò 
Monte  ;  ma  fé  la  memoria  non  mi  tradifee  5 
■egli  i  per  configli®  della  brevità ,  fi  è  accomo- 
dato a  qualche  emmiffiont .  Quanto  pòi  ali9 
erudizione  circa  altri  oggetti  non  pofìi  fai  Mon- 
te ,  il  lettore  è  cofìntto  a  rimaner  digiuno  ;  e 
mima  fòrte  di  digiuno  $'  affa  al  talento  dei  più 
nelle  pie  azioni ,  che  involgon  cammino.  Ecco 
dunque  una  [ufficiente  ragione  d'un  nuovo  li- 
èro  ,  il  qual  fóddi sfacci  a  a  quelli ,  che  non 
fono  pa7jentijfimi  9  e  né  tampoco  impazienti  % 
E  concioffiàchè  la  fperienzà  ci  faccia  fentire 
per  l' infermità  umana  e/fere  affai  pochi  quelli 
the  abbiano  il  capitale  dì  una  perfetta  pazien- 
za ;  e  la  carità  crifìiana  voglia  air  incontro 
che  non  dobbiamo  avere  la  maggior  parte  de- 
gli uomini  nel  nùmero  degP  impazienti  ;  perciò 
farebbe  eziandio  da  efìiìnare  che  queflo  nuovo 
libro  dovejfe  avere  la  maggiore  ricerca  , 

Ma  forfè  5  e  fenza  forfè  più  d*  un  leggi- 
tore anche  Moderato  troverà  in  qUefìo  librò 
delle  erudizìoni  ^  che  gli  parranno  troppo  mi- 
nute .  E  io  gli  dico  che  ciò  fi  è  praticato  per 
imitare  ì  gran  ì  etterati .  tino  eccellente  fiori  co 
non  è  contentò  del  raccontarci  j?  fatti  del  fuù 
Eroe  ,  ma  fi  da  ài  nimico  per  farci  fapere  fé 
portaffe  la  barba ,  o  taglia fefeìa  egli  ;  fé  grafo 
e  naticuto  fi  foffe  5    o  f e  arno  e  àepìge  ;  fé  ve- 

A  |         .  fii$è 


6  MOLO  G'O, 

jfìffe  sbracato  alla  Romana  ,  a  portajfe  le  gal- 
iiche  brache  *  Se  gli  avviene  dì  ricordare  un 
paefe  non  ben  iene  conofciuto  ,  non  è  pago  del 
faper  dire  fotta  qual  clima  ,  e  a  quale  grado  fi 
jha  ;  vuole  indagare  fé  germogli  affé  dalla  terra 
come  il  Monte  Nuovo  del  lago  Lucrino  (4)  , 
0  fi  fabbricale  agli  fri  ili  d'una  chitarrìna, 
'come  k  mura  ài  Tebe  .  /  gran  letterati  vo*~ 
glìonfi  imitare  d'una  qualche  maniera;  e  il 
coflume  dee  e/fere  fempre  flato  tale .  Orazio  ci 
afficura  ,  che  chi  non  avejfe  f apulo  imitarlo  in 
altro  ^  avrebbe  bevuto  il  cornino  per  vefiire 
color  di  morte  ,  fé  Per  ventura  V  ammirato 
Orazio  avejfe  impallidito . 

Io  ho  avuto  tanta  deferenza  al  dovere 
d? imitare  i  gran  letterati,  che  anche  ho  pen- 
fato,  fé  là  vifita  ai  quefìo  f acro  Monte  ,  cui  è 
indiritto  il  libro ,  poteffì  ridurre  a  una  formola 
algebraica ,  0  alla  corruzione  almeno  di  quaU 
che  curva  trafeendente .  Poiché  il  borgo  d'Orta 
è  fimato  in  figura  quafi  triangolare  ,  perché 
non  potevano,  0  perchè  anzi  non  dovevano  ì 
difegnatorì  di  quefìo  facro  Monte  disporre  le 
fue  cappelle  fecondo  il  giro  dì  qmìthe  curva 
efprimibile  per  qualche  equazione*  fituandole 
0  ne*  m  affimi ,  0  ne' minimi ,  0  ne9  fiejfi ,  0  ne* 
f egre, fi,    e   m  altrettali   più  folennì  relazioni 

della 

(4)  Celiar.  Geegrapk  anu  YtL  2%  num*  456, 
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della  curva  col  fuo  affé  ?  La  grande  riputazio- 
ne ,  che  s9  avrebbe  acqui/iato  il  [acro  Monte 
è"  Oria  5  fi  fi  [offe  trovato  così  difpoflo  !  Il  gran 
tomo  do  de  foreflieri  ^  che  potrebbero  trovare  le 
cappelle  con  quella  facilità  y  che  gran  fhfifantì 
dì  queflo  fecola  hanno  finalmente  procurata  agli 
uomini  per  fa  pere  fi  fieno  felici ,  o  infelici  (5)  ! 
Penna  3  calamaio  3  carta  5  tavolino  5  fare  un 
calcolo  1  0  forfè  coflruire  una  curva  5  e  nulla 
più ,  In  tanto  poiché  il  progetto  è  flato  chime- 
rico 5  non  ho  mancato  di  cogliere  una  opportuni- 
tà.^ che  mi  fi  è  prefintata 3  d'introdurre  nel 
libro  un  piccai  calcolo;  non  sì  per  isfoggio 
della  mia  [uffitienza  ;  che  io  fi  bene  5  che  di 
gran  parte  del  lufo  la  proprietà  è  de'  merca- 
tanti ,  0  del  rigattiere  d  non  di  chi  fi  ne  para? 
ma  piuttoflo  per  moflrar-e  che  fi  è  avuto  fqui- 
fifa  attenzione  d%  imbandire  queflo  libro  di  tutf 
i  manicaretti  della  moda .  Dunque  par  tutte 
quefle  appari fienze  ancora  mi  giova  credere  che 
queflo  libro  pojfa  effer  letto  ■. 

Ma  con  tutta  qmflé  raccomandazione  del 
mio  libro  io  punto  non  iute  fi  dì  flogliere  alcu- 
no dal  leggere  V  altro  del  1770:  ma  dovendo 
dare  ragione  dei  mìo  lavoro  5  ho  dovuto  anche 
dire  della  fptranza  che  dove  fé  effer  letto  •  Io 
non  configlio  uom  del  mondo  a  leggere  V  un  li* 
A  4  bro 


(5)  Maupertuk  Effai  de  philofoph*  iticr, 
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hro  Pmttoflo  che  V  altro  :  anzi  all'  intontito  ft 
vha  alcuno  *>  il  quale  congiuntamente  alC  effer 
impaziente  y  fia  anche  incurtofo  ^  o  a  'vero  dire  0 
indevoto  5  quefti  per  mio  avvi/o  non  legga  né 
V  uno  5  ne  ly  altro  ;  o  fé  vuole  pur  leggerne 
uno ,  legga  il  primo  5  che  gli  verrà  alle  mani  * 
Quanto  al  .merito  dell'  opera  io  vorrei  per  av- 
ventura e/fere  autore  di  quella  5  anzi  che  di 
que/ìa  :  perciocché  quella  5  ficcarne  fatta  di  pri- 
vato configlio  5  avrà  forfè  maggior  merito  in- 
nanzi a  Dio  ;  conciojfiachè  la  fpontanea  opera 
del  fino  autore  non  può  aver  mirato  che  *l  bene 
dey  divoti  3  che  vi/nano  il  facro  Monte  /  quejìd 
mìa  air  incontro  5  fi  e  come  è  della  intenzione  de- 
gli Edili ,  o  Confervatori  del  facro  Monte  $ 
così  è  più  foggetta  al  pericolo  di  umani  ri-* 
fguardi  •  Quanto  ad  alcun  divario  3  che  fi  tro* 
vera  nel  rapporto  defatti  5  dico ,  che  fé  il  di- 
vario riguarda  la  vita  dì  S.  Francefco  5  vi  do 
mallevadore  per  me  il  P.  Candido  ChaliPpC 
nella  fua  eruditìffima  5  e  confideratiffima  vita 
di  5.  Francefco  5  e  per  confeguenza  vi  do  S.  Bo- 
naventura 5  il  Wadingo  5  le  più  fincere  leggen- 
de 9  et  monumenti  in  fomma  i  più  religiofi 
della  vita  di  S.  Francefco  :  fé  por  il  divario 
riguarda  le  circo/i anze  del  Monte  ^  o  fi  troverà 
citata  V  autorità  ,  fu  cui  s*  appoggia  5  o  V  oc* 
chio  fìeffo  del  lettore  5  rivolto  dal  libro  al V  og^ 
getto  nella  vifita  del  fiacre  Monte  $  potrà  giù* 
die  are  della,  cagione.  Si- 


9„ 

Situazióne ,  fcopo  ,  e  origine  della  pm 

opera  del  facro  Monte  d' Orta , 

e  motivi  di  una  compendiofa 

inftruzione  5   o  piuttofto 

indicazione  ad  ufo  di  chi  1  vififa  * 

elrca  venti  miglia  italiane  al  fettentrion# 
della  città  di  Novara  fi  giace  un  lago 
nomato  di  Orta.  Chi  faveffe  per  avven- 
tura udito  nominare  lago  di  %  Giulio  fappi& 
che  non  è  del  popolo*  non  è  de'  magiftrati  $ 
non  è  de'  letterati  un  tal  nome .  Egli  è  di  foli 
corali  cervelli  gottici  ?  i  quali  fi  sforzano  di  far- 
lo ricevere  fu  Tèfempio  d'alcun  diploma  di  que 
fecali ,  ne'  quali  recavafi  a  gran  divozione  il  co» 
gnominare  i  luoghi  5  e  le  provincie  dal  nomg 
de'  Santi  lor  protettori  (ì)  :  ragione  grottefea^ 
alla  quale  5  dice  Morif.  della  Gafa*  chi  andafle 
dietro*  fi  ricondurrebbe  paffb  paffo  il  fecòlo  a 
vivere  di  ghiande  .  Da  Novara  al  principio  di 
quefto  lago  fi  viene  per  cammino  fenfibilmente 
piano ,  finché  in  vicinanza  del  lago  fi  feénde  per 
un  feliciato  di  forfè  ducerìto  cinquanta  paffi  geo- 
metrici;, praticabile*  e  continuamente  praticato  da 
caleffi  y  e  da  carrozze*  All'oriente  ^  e  all'occi- 
dente  ha  il  lago  d' Orta  come  due  femieprone  di 
monti  da  ciafeun  lato  :  e  cotale  fembianza  pro- 
cede da  che  avanzandoli  per  la  fua  lunghezza  da 

inez- 

CO.Murat.  differì  ai.  &  sfc 
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mezzodì  a  fettentrione,  il  lago  più ,  e  più  s'aì* 
larga  9  poi  paflato  il  mezzo  torna  a  riltrignerfi  5 
e  le  fponde  da  mattina,    e    da    fera  forgono  in 
colline  ?  o  in  umili  monti  5    dopo  di  che  vi  ha 
o  qualche    valì-icella ,   o   qualche    tratto   di  ter- 
reno quafi  piano  9    poi    forgono   altri  monti  più 
alti  5  non  perciò  né  fcofcefi ,  né  alti  da  ingom- 
brare il  giorno ?    i  quali    fono  l'ultimo  termine 
della  villa   dal   piano  del  lago.    Dalla  fommità 
di  quefla  feconda  corona  di  monti ,  che  è  ordi- 
nariamente difcofta  dalle  rive  del  lago  circa  tre 
miglia  5  fi  fcende  da  levante  verfo  il  lago  mag- 
giore 9  e  da  ponente  nelle  valli  di  Sefia  ♦  Sfoga 
deffo  lago  verfo   fettentrione ,    dove   è    il  borgo 
d'  Omegna  j    per  un  placido  fiumicello,   o  piut- 
tofto  per  un  rivo  9  chiarAató  Negoglia ,  il  quale 
incontrati  quafi  tantofto  colla  Strana  forfè  mez- 
zo  iìn   miglio  fuori    della   valle ,    che   da   lei  fi 
noma,   e  confufo   colla   Strona    rivolgendoti  all' 
oriente  ,  e  poi  al  mezzodì ,  fcorfe  appena  cinque 
miglia  di  pian  paefe,  sbocca  nel  lago  maggiore 
non  lungi   dalla   Toce .    La    lunghezza  del  lago 
d'Qrta  ti  (tende    per  neve    miglia  ^    ma  la  dire- 
zione   da   mezzodì    a   fettentrione    non  è  retta , 
ma  sì  piegata  a  fera  in  angolo  ottufo  :  la  mag- 
giore   larghezza    è    d' un    miglio ,    o   poco   più  i 
Tre  miglia  fopra  T  eftremità  meridionale  ,  e  ap- 
punto verfo  la  maggiore  larghezza ,  fpiccati  dalla 
coda  orientale  ,    e  fporgefi  penifolà  nel  lago  un 
monticeli©  »   o  a  più  vero   dire   un  colle  ;    e  in 
faccia  a  quefto ,    appena    un  terzo   d'un   miglio 
difcofta,    forge  un*  ifola.    Alle  falde  occidentali 
della  nenifola  è  tituato  in  figura  quafi  triangolare 

il 


del  facto  Monte  et  Ùria  #  f  2 

h  bofgé  d?  Orca  ,  che  è  il  capo  della  giarifdmonè 
detta  ìa  Riviera  d'Orta  {2):  Fifola  poi  è  tutta 
intorno  intorno  abitata  9  e  farà  forfè  un  quarto 
de!  l'abbicate  di  Orta^  che  per  ifoia  di  piccioì 
lago  è  affai  Angolare  cofa  5  e  fi  chiama  anche 
Tifala  d'Oria  (3),  ma  più  comunemente  di 
S.  Giulio  pel  facro  corpo  d*  effo  Santo  9  che  quivi 
ripeta*  La  fommità  del  monticello  di  Orta,  che 
dal  livello  del  lago  farà  ve rfo  &encinquan ta  brao* 
eia  niilanefi  di  perpendieolo  5  quella  è  che  chia* 
mafi  il  facro  Monte  _cP  Orta .  L*  idea  fignificata 
per  qùéfto  noìne  comprende  che  cotale  fommirà 
va  fpartita  in  var)  viali  r  che  irifieme  Uniti  oi* 
trepaflerannò'  mezzo  un  miglio  ,  -é  deffi  viali  fono 
e  ordinati  ,  e  ameni ,  ed  o  piani  y  o  di  cortili- 
mzi  e  dolce  inclinazione  all'orizzonte^  e  che 
allato  de'  viali  mède/inai  iorgono  qua  ^  .e  là  no* 
bili  cappelle  j  o  oratorj ,  a  quefF  ora  in  numero  - 
di  diciotto  $  dove  quafi  in  un  facrò  teatro  con 
eleganti  pitture^  e  ftatue  di  naturale  grandezza 
fono  rapprefentati  i  principali  i  e  i  più  edificanti 
fatti  di  &  Francefco  d'Affifi. 

A  qual  fine  fi  avefie  volta  la  tnmto  chi 
propofe  cotal  pia  opera }  è  sì  agevole  ravvifarloj» 
che  perduta  fatica  dovrebbe  parere  il  parlarne* 
Ma  perciocché  pur  troppo  nelle  cofe  della  rcli* 
gione  addiviene  5  che  il  più  delle  perfone  non 
riflettati  né  poco  né  punto  oltre  a  quello ,  che 
fi  prefenta  a'fétìf -loro*  e  fovente  fi  diftraggono 
colla  mente  da  quello  fteffb*  in  che  i  fenfi  fono  ■ 
in  im- 

(2)  Manilio  Bartolommeo  Curato    dì  PiFonio  ,    deferizione   dr 

facri  Menti  ec.pag.  82.  Statata  Riparia  Statuì*.  72. 
V3)' Conte  Giuìini  Memorie  ee.  T.  8.  an.  m%<  Ivi  4f«  Bdbapè 


li  Scopò 

Impiegati  ,  io  avvilo  dover  pur  eflere  plrofirtevolè 
il  moftrare  quanto  fublime  termine  fi  aveffe  in 
Veduta  nel  divifamento  di  quello  facro  Mante* 
Così  ,  chi  fi  farà  a  vifitarlo ,  non  potrà  iaifarfì 
per  ignoranza  dal  concorrere  colle  fufe  difpofi- 
zioni  al  fconfeguimento  del  bene  fpirituale ,  che 
fi  è  intefo  procurargli* 

Perfona  non  può  noti  etìerfi  per  cofcienzà 
àvvifata^  quanta  fia  la  forza  degli  altrui  efempj 
fia  a  trarre  al  bene,  o  fia  a  fpignere  al  male i 
Avvegnaché  nello  fpingere  aì  male  fembrin© 
troppo  più  efficaci,  concorrendo  la  propenfione 
della  natura  a  erefeerne  il  momento;  pur  nori 
fi  può  non  avere  fperimento  che  per  trarre  an- 
che al  bene ,  non  ottante  la  ripugnanza  delle 
paffioni,  mirabil  forza  non  abbiano  gli  efempj  * 
Chi  farà  per  avventura,  al  quale  nel  leggere  i 
farti,  non  pur  reali,  ma  fol  anche  immaginati 
di  qualche  Eroe ,  non  fia  occorfo  di  fentirfi  ec- 
citare ad  emulargli ,  e  fino  talvolta  ad  augurarfi 
delle  fventure  fimili  alle  fuè  per  emularne  la 
fortezza,  e  la  pazienza  ilei  fopportarle  ?  Chi  non 
fa  che  T  efempio  di  Crifto  Signor  Noftro ,  feria- 
mente  per  là  grazia  di  Dio  meditato ,  ha  ope- 
rato folo  fqlo,  e  guidato  tutta  la  fantità  di  più 
che  pochi  Santi  ?  Sono  molte  volte  infruttuofì 
gli  efempj  di  virtù  i  perciocché  dovéndofi  pure  il 
più  delle  volte  «ercare  o  ne'  libri ,  o  nella  riflef- 
fione>  ovvero  afpettare  dagli  altrui  racconti  (radi 
pur  troppo  effendo  gli  occhi ,  che  fieno  beati  da 
vivi  efempj  di  virtù  ) ,  avviene  di  leggieri  che 
efpofti  non  fótio  ìli  adeguata  maniera ,  o  non 
confidenti  colla  dovuta  ponderazione. 

Nel 
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Nel  fecolo  decimoquinto  dell'Era  Criftiana 
tnoffe  lo  fpirito  del  Signore  un  fuo  buon  fervo 
ad  ergere  fui  monte  di  Varaìlo  Sefia  varie  cap* 
pelle,  o  chiefiuole,  dove  con  iftatue  fecondate 
da  eccellenti  pitture  fece  rapprefentare  i  princi« 
pali  fatti  deliri  vita  di  Crifto .  Venne  allora  ve- 
duto quello  effere  un  libro  intelligibile  a  tutti 
gli  occhi,  e  un  libro  che  non  fi  comunica  per 
ìe  parole  ,  meri ,  e  femplici  fegni  che  fono  delle 
idee  ,  troppo  fovente  diverfe  in  chi  parla  o  feri- 
ve,  ed  in  chi  afcolta  ;  ma  effere  un  libro,  qhe 
prefenta  le  idee  fteffe ,  e  dove  T  offervatore  ri* 
flette  profondamente  fenza  pur  accorgerfi  di  ri- 
flettere,  e  infmua  egli  fleffo  afe  l' impreffione, 
e  lo  Annoio  degli  oggetti  (4) .  Lo  fperimento  di 
tanto  bene  non  poteva  non  operare  che  più  altre 
pie  perfone  divenifler  vaghe  di  altre  fimiglievoli 
rapprefentanze ,  perchè  e  la  comodità  delle  varie 
ììttiazioni,  e  la  varietà  delle  maniere  allettaffero 
ognora  più  la  gente  a  profittarne  •  Ma  è  di  tutti 
anche  de'  più  feioperati ,  ed  anche  de5  più  mal- 
vagi l'avere  in  tale,  o  in  tale  altra  congiun- 
tura alcun  buon  defiderio  :  vuolfi  avere  fermez- 
za nella  buona  volontà  per  valere  qualche  cofa , 
e  non  è  di  molti  ;  e  voglionfi  accattare  le  oc- 
cafioni  di  mandare  la  buona  volontà  ad  effetto 
per  valere ,  ciò  che  è  di  pochiffimi ,  un  uom 
perfetto  •  Tale  pur  tuttavia  fu  la  volontà  non  di 
una  mano  di  fcelte  perfone  unite  per  ifpirito  di 
carità,   ma   di  un  ragguardevole   numero  di  fa» 

mìr 


(4)  Segnius  irrìiant  animos  demi  [fa  per  aurem 

Qitam  qti.ee  funt  oeuiis  /tibie  fia  fidelihus  ,  &  quae 

J^fejìhi  tradii  jy  e  fiatar .  Horat.  de  Art.  Po, 
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ssiiglie  collegate  pe'foli  vincoli  della  vicinanza^ 
e  dell'utilità.  Tale  in  corto  fi  fu  la  volontà 
della  comunità  di  Orta  • 

La  comunità  di  Orta  mirando   nella    fom- 
mità  del  fuo  monticello   una   {ingoiare  opportu- 
nità a  difpiegarvi  fimili  rapprefentazioni  ;    nella 
fituazione  tutta  1'  agevolezza  del  cammino  a'  con- 
correnti; nell'amenità  del  luogo,  e  de' circoftanti 
oggetti  uno  innocente  folleticamento   al  concor- 
rervi ;  fenza  riftare  per  affacciamento  di  difftcul- 
tà,  che  potevano  parere    inoperabili,    confidata 
nell'ajuto  divino,    rifolvette  di  confecrarla  a  sì 
pio  difegno .    Ma  la  vicinanza   del  facro  Monte 
di  Varallo ,    e  F  eccellenza   fteffa  di  quella  rap* 
prefentazione  ,  di  cui  altra  più  efpreffiva  non  fi 
farebbe   agevolmente,    la    configliarono    non  ad 
altre  rapprefentanze  della  vita  di  Crifto ,  ma  di 
qualche  fanto    folenne.    La  vita  di  Gesù  Crifto 
è  il  folo  perfetto    modello    d' ogni  fantità  :    ma 
quanto   all'eccitamento    degli   animi    umani  all' 
imitazione  di  quel  perfettiflimo  efemplare ,  pare 
che  talvolta  più  operino   le  azioni  de'  fanti  per 
le  leggi  ordinarie    di  noftra  natura ,    fecondo  le 
quali  più  ci  fentiamo  commoffi    da'  fatti ,  e  da' 
fentimenti  di  coloro,    i   quali    li    riputiamo  del 
tutto  fimili  a  noi ,  e  per  le  leggi  della  grazia  di- 
vina ,  la  quale  ficcome  ha  voluto  che  molti  fanti 
operaflero    miracoli    più  grandi  di  quegli  fteffi  , 
che  ha  operato    il    Salvatore   (5),    così    difpone 
fovente  per  efaltare  i  fuoi  fervi,  che  gli  efempj 
loro  più  movano,  che  non  quegli  fteffi  del  Verbo 

fatto 

(S)  Opera  qute  ego  facto  &  ipfe  faciet ,  off  major  a  horum  facht . 
Jo.eap,  14, 
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fatto  nomo.  Tanto  fi  poteva  dovunque  fperare 
dalle  azioni  d'un  Santo  bene  rapprefentate :  ma 
nella  comoda  5  e  pur  non  invidiofa  vicinanza  del 
Monte  d'  Orta  al  Monte  di  Varallo  $  la  rappre- 
fentanza  della  vita  di  qualche  gran  fanto,  il  quale 
ricopiato  aveffe  fenfibilmente  le  azioni  di  Gesù 
Critto  ,  oltre  alF  efler  da  fé  un  richiamo  alla 
virtù ,  eccheggiava  5  per  dir  così  5  al  facro  Monte 
di  Varallo  ,  moftrando  all'  nomo  che  difdetto  non 
gli  è  conformare  alla  perfezione  del  divino  mae^ 
ftro^  e  ne  fegnava  la  via  (#)•  Ecco  il  fublime 
fine,  che  dovette  avere  in  veduta  la  comunità 
d' Orta  nel  divifare  quefto  pio  progetto  ?  e  ciò 
fermamente  fu  la  fidanza  nell'aiuto  divino • 

Quaì  fine  meno  fisime  del  dimoftratq  vor- 
remo noi  dare  a  quefty  comunità  5  o  quale  ap- 
poggio rilen  franco  della  fiducia  in  Dio  5  fé  fo! 
credici  in  quattordici  anni  dopo  principiata  que^ 

fta 


(6)  Preffochè  niuno  vifita  oggidì   il    facro    Monte  di  Varallo, 
che  non  palli  a  vifitare  anche  il  facro  Monte  d'  Orta  .    Per 
quelle  cotali  femmine,    che    pongono  il  decoro    nella    lezio- 
faggine  ,    e   piuttoilo   vogliono    eiTer    pazze,    che   tnoftrarli 
meno  dilicate  col  falire  in  fella,   o    col  movere  i  due  piedi 
fu  la  nuda  terra  ,  il  cammino  non  è  affatto  breve  .  Per  tui£* 
altri  fono  fette  miglia  di  terra,    e    tino    di  lago*    L'ultima 
volta  ,    che   il   fanto   Cardinale    ed    Arcivescovo   eli    Milano 
Carlo   Borromeo    fa  a  vifitare   il   facro  Monte    di    Varallo , 
nei  ritorno  tenne  quella  via,  quantunque  non  invitatovi  dai 
facro  Monte  d' Orta,    che  ancora  non   era  cominciato.    Nel 
lib.  N.    dell'archivio    pubblico    di    quefta    Riviera    infcritto 
Liber    aqitantiarum    expenfarum    Riparile    Orice ,    e    comincia 
Fanno  1578.  io  Luglio,    fi  legge  lotto  il  giorno  31  Dicem- 
bre x$8$,  die  allo  Itile  comune  rifui ta    31  Dicembre  1584  » 
lì   legge    dico  ™  N'unte   de   Fella    prò    mercede    conine,    qui 
con  dux  ermi  III.  £f  Rmum  fé,  re.   Card.  Borromeum   Fella  in 
Vallem  menfe  oclobris  in  fine  mmjis ,  qui  venerai   Varallo ,  £f 
die  Jabati  3  mvembris  bora  3  noóiis  I$84    Mediolanì  Spiritum 
Beo  reddidit  lir.6.  Ho  ritenuto  le  parale,  e  F  ortografia  dei 
manufentto , 
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$a  fua  faera  imprefa,  e  mentrechè  non  Tavea 
forfè  fornita  di  tre  o  quattro  cappelle,  udendo 
cominciarli  un*  altra  pia  rapprefe  manza  fopra  Va- 
refe ,  non  pure  in  Orta  non  s' invidiò  il  prò- 
polito ,  ma  vi  furono  raccolte  per  dar  mano  a 
quel!'  opera  lire  ottocento ,  che  di  que'  giorni  do- 
vevano valere  circa  cento  zecchini  (7) ,  le  quali 
fi  vollero ,  e  furono  angolarmente  impiegate  nelle 
ftatue  dell'  Annunziazione  (8)  ?  Eppure  né  le  forze 
di  quefta  comunità ,  né  quelle  de'  fuoi  particolari 
infiem  riunite  potevano  prudentemente  fperare  la 
perfezione  del  fuo  fteffo  monte  *  A  vero  dire  come 

mai 


{7)  Al  bilancio  delia  grida  24  Maggio  160^  del  Governo  di 
Milano  il  zecchino  avrebbe  dovuto  valere  fole  lir.  7.  io, 
0  poco  più  j  perciocché  ,  a  cagion  d'  efempio  ,  la  doppia  d'  oro 
di  Spagna  del  pefo  di  den.  $.  12.  valeva  fole  lir.  13.  105  la 
doppia  d'  oro  di  Milano  di  den.  5.  io.  lir.  13.  4;  il  ducatone 

di  den.  26.  7^  lir.  5.13;  ma  da  quella  gridai  zecchini,  egli 

tangheri  furono  banditi .  Con  altra  grida  poi  de*  19  Dicembre 
1608  furono  ammeilì  i  zecchini  veneziani  del  pefo  di  den.  %.  20 
a  lir.  7,  13.6.  gli  ungheri  di  fimil  pefo  parte  a  lir.  7.  11.,  e 
parte  a  lir.  7.  12. 5  ma  per  quella  grida  venne  anche  aumentato 
il  valore  che  era  preferitto  all'altre  monete  nella  grida  fud- 
detta  del  1602.5  perciocché,  a  cagion  d' efempio  la  doppia 
éi  Spagna  è  ftata  meda  a  lir.  13.  16  ,  quella  di  Milano  a 
lir.  13.  io,  il  ducatone  a  lir.  5.  i$.  Nella  Riviera  d'  Orta 
per  difpofizione  di  ftatuto  lì  dovevano  fpendere  le  monete  al 
corfo  di  Milano  e  di  Novara,  e  così  alla  tariffa  delle  fud- 
dette  gride  :  pure  da'  libri  famigliari  raccolgo  che  fino  dal 
I>f8  il  ducatone  fpendevafi  a  lir.  s.  16 >  e  così  del  1601. 
Anche  del  1608  9  e  del  1609  i  diicatoni  aveano  lo  fteflb  va- 
lore, come  ho  trovato  in  un  conto  di  qnefti  anni,  e  qui  le 
doppie  di  Spagna,  e  di  Genova  fono  efpofte  a  lir-  14.  io  e 
le  doppie  d'Italia  a  lir.  14.  Quello  dunque  io  penfo  che 
folle  U  corfo  abufivo  per  la  Riviera,  al  ragguaglio  del  qaale 
il  zecchino  fi  porrebbe  al  valore  di  circa  otto  lire. 
(g)  Le  Qlorie  della  Gran  Vergine  nel  fagro  Monte  prcjfo  Va- 
refe  /.  3.  e.  1.  Il  Canonico  D.  Domenico  Bijjiogicro  autore 
Ai  quello  libro  nota  anche  la  circoftanza,  che  quefta  offerta 
di  Orta  fi  faceffe  in  tempo,  che  fi  avea  fu  le  braccia  la 
fabbrica  dei  Monte  di  S.  Francefc&>, 
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mal  la  comunità  cTim  fol  borgo  poteva  desinare 
probabilmente  la  fabbrica  di  più  di  trenta  cap- 
pelle j  o  a  più  giufto  dire  5  di  trenta  e  più  chie«* 
le  (p)  da  riempirli  di  eccellenti  ftatue  5  e  veftirfi 
di  eccellenti  pitture  ?  Nel  cafo  della  comunità 
cT  Orta  s' aggiugneva  la  circoftanza  di  dover  efe^ 
guire  un  tanto  progetto  fopra  un  monte  5  dpve 
è  d'uopo  condurre  non  pure  i  vivi  faffi  5  e  ì 
marmi  5  ma  quali  tutto  il  rimanente  del  mate- 
riale con  difficoltà  di  trafporto  da  parere  incre-» 
dibile  a  chi  non  è  pratico  del  paefe .  Il  Monte 
fteflb  fruttava  in  parte  il  mantenimento  della 
parrocchia  ,  e  F  alimento  del  Parroco ,  e  in  al- 
tra parte  era  da  levarfi  di  mano  al  particolare 
poffidente  ;  per  confeguenza  quefta  parte  era  d$ 
comprarti  a  danajo  contante  ,  e  queir  altra  era 
da  compenfarfi  col  corrifpondere  in  danajo  $  alla 

B  Chie-r 


Cf)  L'autore  del'a  vita  de' SS,  Giulio  e  Giuliano  cieli' anno 
1749-  chiama  cappellette  quelle  del  facro  Monte  d'Otta.  Egli 
iìeiìb  rimanda  il  fuo  leggitore  al  Barilotti  per  averne  una 
più  piena  informazione:  e  il  Bagiiotci  chiama,  ftnza  efage^ 
razione ,  le  fteffe  cappelle  foniuofe  cappelle .  Per  ifcoilarfi 
dunque  in  ciò  dal  Bagliotti ,  bifognava  che  la  fperìejaza  avelie 
convinto  queir  autore  del  contrario.  Io  f o  ,  che  in.  buona 
iìlofotta  non  porlo  afficurarmi,  che  altri  vegga  gii  oggetti 
della  grandezza,  che  io:  ma  fo  poi,  che  fi  veggono  tutti 
p  più  grandi  o  più  piccoli  in  proporzione.  'Non.  iarebbe  per 
altro  impoffibile  ,  che  a  un  taluno  il  cangiarle  fenlìbilmente 
da  un  giorno  all'altro  l'organo  del  vedere;  e  allora  avvere- 
rebbe, che  a  quello  tale  parrebbe  aver  veduto  alcuni  oggetti 
più  grandi  ?  ed  altri  più  piccoli ,  che  non  gli  veggono  co- 
munemente le  perfone  .  Forfè  queito  è  accaduto  a  quel!' 
autore  della  vita  de' SS.  Giulio  e  Giuliano,  perciocché  ha 
veduto  piccoli  gli  oggetti  in  Orfca  ,  e  grandi  in  tutti  gli  altri 
luoghi  di  quefta  Riviera.  Un  folo  efempio  per  brevità  .  Chia- 
ma nobil  chiefa  quella  della  Madonna  della  Bocciola  :  ep- 
pure quella,  che  allora  efiileva  ,  era  forfè  più  piccola  di 
alcuna  5  e  certo  meno  elegante  di  molte  di  queifce  cappelletti  * 


iS  Stop*  5  e  origine- 

Chiefa  ,  e  al  Parroco  il  frutto  ,  che  indi  ne  rl~ 
traevano.  Nuova  giunta  a  tutto  quefto  progetto 
era  il  volere  pofta  in  quefto  luogo  una  famiglia 
di  pretti  mendicanti  :  giunta  malagevole  ,  e  trop- 
po fcabrofa  per  un  paefe  ^  i  di  cui  naturali  per 
una  gran  parte  cercano  il  lor  fofteruamento  al« 
trove  • 

Ma  qui  è  ben  da  figurarfi  che  le  perfonc 
di  fino  fpirito  credano  fra  fé  e  fé  fermamente 
doverfi  tarare  il  mio  ragionamento,  e  fogghignin 
fors'  anche  della  confidenza  in  Dio  ,  che  voglio 
trovare  nella  comunità  d' Orta  ;  perciocché  né 
le  cappelle  di  quefto  fiero  Monte  aggiungono 
punto  a  trenta  ;  né  la  comunità  divisò  per  av- 
ventura da  principio  tanta  magnificenza  alla  fab- 
brica del  fuo  Monte ,  quanta  le  favorevoli  con- 
giunture gliene  configliarono  in  progreflb  ;  ne 
prefe  quefto  propofito  fenza  altrui  configli©,  ed 
ajuto . 

Quanto  al  primo,  dico,  che  il  progetto  di 
quefta  pia  opera  fi  è  poi  fifìato  a  trentatrè  cap- 
pelle.  Se  in  quali  ducent' anni  non  s'è  aggiunto 
che  circa  a  due  terzi  coli'  ajuto  di  buoni  bene- 
fattori foreftieri  ,  ciò  moftra  vie  meglio  che  la 
comunità  d'  Orta  dovette  confidare  appunto  nelf 
aiuto  di  Dio ,  non  nel  fuo  potere  :  e  poiché  lo 
flato ,  in  che  trovafi  quefto  facro  Monte  ,  è  pure 
uno  fiato  di  perfezione,  febbene  non  compiuta; 
e  fé  quefta  perfezione  l'ebbe  per  la  più  parte  ne' 
primi  cinquant' anni ,  e  quafi  tutta  dentro  il  cen- 
tinaio, moftra  bene,  che  T ajuto  divino  alla  pia 
intenzione  non  mancò  . 

Quanto  al  fecondo  io  non  negherò,  che  le 

mire 
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mire  'della  comunità  non  poffano  da  principio 
effere  Itate  più  modelle  •  Non  potrei  provare  il 
sì ,  e  non  il  no.  Par  tuttavia  magnifica  non  pò» 
teva  non  effere  una  idea  quanto  fi  voglia  mo- 
della ,  fé  imitatrice  dovea  pur  effere  del  facro 
Monte  di  Varallo,  e  ftargli  decentemente  a  lato. 

Quanto  poi  al  terzo  io  arrogerò  prove  al 
fofpetto  ,  e  prove  che  altri  direbbe' manifefte  . 
L' ifcrizione  ,  eh'  è  alla  cappella  della  canoniz- 
zazione di  S.  Francefco  ,  dice  che  l'Abbate  Amico 
Canobio ,  quel  ricco  ,  e  potente  Novarefe  5  fia 
flato  il  proto  neir  idea  della  pia  opera  di  que- 
llo facro  Monte .  Lo  fleffo  fi  diffe  ne'  libri  ftam- 
pati  e  prima  5  e  dopo  la  detta  ifcrizione  5  e  fi 
replicò  nel!'  ultimo  ftampato  nel  1770.  Ma  io 
qui  mi  fo  a  domandare  ai  libri  mede{ìmi5  di  qua! 
anno  V  Abbate  Canobio  abbia  cominciato  a  pen- 
fare  a  quefto  pio  fatto?  Tutti  mi  rifpondono  che 
fu  nell'anno  15SS.  che  all'Abbate  Canobio  nac- 
que quafi  per  cafo  cotale  idea  ,  e  che  la  prò- 
pofe  a  quelli  d'Orta.  Anche  i  libri  delle  ordi- 
nazioni della  comunità  d'Orta  confermano  che 
da  quefto  tempo  in  poi  il  progetto  del  facro 
Monte  d'  Orta  fu  conferito  y  concertato  jj  e  prò- 
moffo  congiuntamente  all'Abbate  Canobio. 

Ma  ne'  libri  fteffi  io  trovo  che  già  dalli  2. 

febbrajo    1583.    la   comunità   d'  Orta    difponeva 

fabbrica  fu  quefto  Monte  (io);  e  fotto  li  6.  dello 

fteffo.mefe  trovo  che  cotale  fabbrica  era  la  fab- 

B  2  brica 

(io)  Libro  fegaato  A.  A.  fotto  il  giorno  ed  anno  fu d detto  2.  feb- 
brajo 1583-  Pranominciti ,  .  .  attenta  deliberatione  fatta  de  nova 
fabrica  fendei  filler  niente  S.  Nicolai  ai  ben»  Dei  fìfo 
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brica  del  Monte  (n);  efottoli  16.  maggio  1585* 
fpiegatamente  trovo ,  che  voto  era  ed  intenzione 
della  comunità  di  fabbricare  (opra  quefto  Monte 
cappelle  ,  ed  un  monifterp  dove  abitar  dovef- 
fero  i  Minori  Offervanti  ,  al  qual  uopo  fcnci 
eletti  deputati  sì  per  procurare  la  licenza  di  pian- 
tare il  monaftero  ,  come  per  raccogliere  le  of- 
ferte fatte,  e  da  faffi  a  quefto  fine  (12).  An- 
che nell'anno  1587.  fotto  i  24.  maggio  vi  è  al- 
tra ordinazione  a  tale  propofino.  Un  anno  adun- 
que ,  e  tre ,  e  cinque  anni  ancora ,  prima  che 
l'Abbate  Canobio  fpi.egafte  alcun  oenfiero  di  quefto 
{acro  Monte  ,  la  comunità  d' Orta  ci  avea  pen- 
nato ,  e  non  fol  penfato  ,  ma  porto  mano  all'  am- 
manimento.  Quefto  tatto,  per  quel  genere  di  di- 
moftrazione ,  che  gli  può  convenire,  è  dimoftrato, 
perciocché  il  citato  libro  della  Comunità  d'Orta 
ha  la  fede  del  fuo  Cancelliere  ,   vale   a   dire  di 

pub- 

(u)  Detto  libro  fotto  il  giorno  6.  febbrqjo  i^83-  Prenominati 

omnes  .  . .  in  cxccutione  premijforum  fpeci.wttum  cui  corjlruèlio- 
nem  Monti s  /apra/cripti  clegerunt  infraferiptos  in  fabri cerio s  &c. 
(12)  Detto  lib.  al  giorno  riferito,  lnfuper  cupientes  executioni 
demandar^  vatum  intentionemque  comunitutis^  &  hominum  Hort# 
de  effluendo  motiaflerium  ,  &  capellns  fuper  Monte  $.  Nicolai 
terre  Horte  ,  in  quo  monufterio  ade  fé  habeant  Ì9titres  Mino- 
re* Or  ditti  s  Obfervantium  ,  àeputuverunt  &  eUgcrunt  D  Ju~ 
lium  Gemeilum  fil,  q,  Alagnifìci  D.  Jafeph ,  D  Bartholomeum 
de  Fortihus ,  D.  Fremei feum  de  Bianco  ,  D.  Jacobinum  Gemei- 
lum ,  JX.  Antonium  Alaffioltim  ,  D.  Philibertum  Tartagncint , 
£9*  D  Guglìelmum  de  Forte  cum  facilitate  fcribendi  ad  AI.  IL 
P.  Aliniftrnm  prenominati  Ordinis  Prov.  Med  prò  impetrando 
<votutn  de  dicti  monaft.  confieiendi  ,  nec  non  &  ad  confirntan- 
dum  cnm  quibufvis  partivularibus  perfonis  omnem  pecitniarunt 
collefiam  Jzve  fummam  tum  alias  /ponte  " ■■  ■«  exhibitam  quam 
in  futurum  exhibendam  omni  mei.  modo  fcfr.  nec  non  ad  dicias 
qolleclas  exigendas .  Dove  è  la  —  vi  è  il  Tito  di  una  paro- 
la j  che  rcftò  in  bianco  • 


del  /acro  Monte  £  Oria*  %t 

pubblico  notajo,  e  là   fede    ancora  di  una  ferie- 
tura  fufficienterrient'è  fgràziata, 

L5  idea  delia  pia  opera  di  queftò  facro  Monte 
diretta  al  farttó^  e  fublimiflim'o  fine,  che  già  ve- 
demmo j  quantunque  voluta  e  promofta  dalla  co- 
munità d' Orca  ,  come  provai  ^  fino  dall'  anno 
Ì583. 5  e  penfata^  Dio  fa  quanti  anni  prima  5  pure 
fino  all'anno  15^0.  ^  cioè  due  anni  dopo  che 
1'  Abbate  Catióbio  vi  pìglio  parte ,  non  ebbe  al- 
cuno effetto  vìfibile.  Il  primo  effetto  fu  il  porfi 
la  prima  piètra  del  convento  de5  Cappuccini  - 
Quello  convento  $  dice  Mi%  Befc'apè  (13)  *  effere 
riufeitó  principalmente  per  la  cura  i  e  per  l' ope- 
ra dell'  Abbate  Canòbio  .  Quanto  all'  opera  Ì0 
non  ci  ho  difficoltà  che  non  fia  riufeita  più  ef- 
ficace quella  dell'  Abbate  Catióbio  ,  uomo  per 
molti  titoli  ragguardévole  ;  Ma  quanto  alla  cura 
io  fono  convinto  che  fu  per  lo  meno  eguale  quella 
della  comunità  d'Ortà,-  la  quale  dentro  di  dieci 
mefi  dopo  il  luglio  158^  mandò  pei*  ben  tré 
volte  deputati  a  quell'oggetto,  e  ordinò  regalo 
allo  fteffo  Abbate  Catióbio*  Dice  ancora  Befcapè 
che  il  Canobiò  fuccumbette  a  una  gran  parte 
delle  fpefe  pel  dettò  convento  ;  é  io  (opra  di 
ciò  avverto  ^  che  uria  gran  parte  non  è  lo  fteflb 
che  la  maggior  parte ,  e  lo  avverto  5  perchè  chi 
intendefle  altrimenti  5  dubiterei  che  inteadeffe  il 
falfo. 

L' egregia  opera  e  molto    pia   delle  cappel- 
le, come  giuftamente  la  chiama  lo  fìè'ffo  Befca- 
B3  pè, 


(13}  Nov.à  Uh.  gJ*  fot.  173,  j  e  174, 


si  Origine 

pè>  ebbe  princìpio  nel  fuffeguente  anno  I^t.  9 
e  r  Abbate  Canobio  volle  iti  ciò  prevenire  tutti 
gli  altri  •  Oprò  ancora  che  Monfig.  Ponzone  al- 
lora Vefcovo  di  Novara  affift effe  folennemente 
alla  funzione  del  porli  la  prima  pietra  benedi- 
cendola ;  e  ciò  con  molto  accorgimento ,  perchè 
e  traeffe  numerofo  il  popolo ,  e  tutti  pigliaffero 
alto  concetto  dell'opera  incominciata.  Ciò  fe- 
sa! al  li  27.  ottobre  . 

Ma  l'Abbate  Canobio  non  potette  per  ifcia- 
gura  vedere  più  che  il  principio  della  fua  cap- 
pella ;  perciocché  o  non  compiuto  Tanno  dalla 
iuddetta  fondazione  ^  o  appena  compiuto ,  pafsò 
della  prefente  vita.  Sotto  li  24,  fettembre  1592. 
fece  un  fuo  codicillo  nelF  ifola  di  S.  Giulio  del 
lago  d' Orta  (  così  il  codicillo  fuddetto  ricévuto 
da  Bernardino  Scalfa  notajo  dell'  ifola  medefi- 
ina  )  dove  trovavafi  infermo  in  cafa  del  Cano- 
nico Pajtio  fuo  confidente  :  e  in  elfo  codicillo 
confermò  al  facro  Monte  d'  Orta  un  annuo  cen- 
foj  che  gli  avea  già  difpofìo  in  tertamento  ,  ed 
era  dovuto  dalla  comunità  di  Paleftro  nella  fom- 
ma  di  lir.  630*  :  aggravò  poi  il  fuo  erede  a  far 
perfezionare  quanto  prima  la  cappella  da  lui  co- 
minciata .  Àgli  8.  novembre  del  detto  anno  l'Ab* 
bate  già  era  trapaffato  %  perchè  trovafi  deputa- 
zione della  comunità  d'Orta  a  domandare  dall' 
erede  il  foddisfacimento  de'  legati  ordinati  a  fa- 
vore di  quefto  facro  Monte .  Ma  né  la  racco- 
mandazione dell'  Abbate  Canobio  ,  né  tutte  le 
premure  della  comunità  d'Orta  potettero,  qua! 
che  fi  foffè  la  cagione  ,  confeguire  che  la  cap- 
pella dal  Canobio  incominciata  fi  finiffe  prima 
F  dell' 


dei  /acro  Monte  et  Ona«  25 

dell'  anno  1670.  :  e  la  rendita  poi  fopra  la  co- 
munità di  Paìefiro  è  ora  ridotta  a  fole  lire  ot- 
tantatrè  e  foldi  per  tranfazione  convenuta  nell* 
anno  ì6$6.  non  fo  fu  quai  motivi  • 

Colla  mancanza  dell' Abbate  Canobio  noti 
dovette  efferfi  punto  rallentato  il  fervore  per 
l'opera  di. quello  facro  Monte  .  Monfig.  Befca- 
pè  3  fucceduto  nel  1593.  a^  Panzone  nel  Vefco- 
vado  ài  Novara  ,  fece  fare  una  cappella  ,  e  nel 
citato  fuo  Novarla  ,  che  fi  (lampo  nel  i6iz.  , 
fcrive  che  altri  imitando  il  Canobio  ne  fecero 
fere  altre  .  Quefli  altri  non  poterono  effere  che 
la  comunità  d'Ortà  ,  e  una  compagnia  di  per- 
fone  pur  d'Orta  dimoranti  in  Roma  ,  e  il  Sig*  Giu- 
lio Maffioli,  e  il  Sig»  D.r  Gio;  Antonio  Martelli 
ambi  d'Orca;7  giacché  fino  al  i6op.  non  fi  tro- 
va che  altre  particolari  perfone  ,  o  compagnie  $ 
o  corpi  avellerò  a  loro  fpefe  fatte  fare  cappelle 
diftinte .  Il  fuddetto  Sigi  D.r  Martelli  lafciò  an- 
che tutta  la  iua  eredità  all'  opera  pia  di  quello 
Monte  ,  mediante  la  quale  ,  e  medianti  le  limo- 
fine  ,  ed  i  legati ,  che  di  que'  tempi  dovettero 
abbondare,  già  neìl' anno  16^0.  le  cappelle  era- 
no in  numero  di  dieci  finite  ,  e  due  altre  fab- 
bricate, come  pare  dal  libro  allora  ftanipato  a 
dialogo;  e  nell'anno  1686. y  come  dal  libro  del 
Bagliotti  ,  non  mancava  che  una  cappella  al 
numero  prefente,  e  cosi  al  prefente  fiato  di  di* 


gnita  • 


Certamente  lo  fiato  prefente   di   quello  fa« 

ero  Monte  è  fiato  di  dignità,  e  di  perfezione  5 

e  febbene  vada  mancante    di   molte    defiderabili 

rapprefentanze  ,   pur   già  è  condotto   a   tale  ck 

B  4  e  Sfere 
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efferè  con  affai  piacere ,  e  grarìdiffmio  fpirituaìe 
profitto  vifitato  *  Ma  qui  è  dove  gran  dolore 
percuote  le  pie  perfone  :  nel  vedere  cioè  la  fpen- 
fierataggine ,  con  che  da  alcuni  fi  vifita  quefto 
Santuario  ,  e  nel  paragonare  la  prefente  indo- 
lenza per  T  avanzamento  di' quefta  fant*  opra  col 
fervore  antico  5  quando  per  non  parlare  degli 
originar;  d' Ofta  3  i  Befcapè  ,  ed  i  Befozzi  vi 
facrificaró'no  più  migliaja  di  feudi  ♦  Sconcia  cofa 
pareva  anche  alla  retta  ragione  del  grande  Ora- 
zio (14)  che  con  tanti  ricchi  $  che  hanno  onde 
fatare  fino  alla  naufea  la  gola  fteffa  ed  il  luffo, 
fi  vedeffero  uomini  onefti  in  braccio  all'  indi* 
genza*  o  i  pubblici  comodi  dimenticati,  e  per- 
fino negletti  i  facri  luoghi  ,  onde  nella  Sat.  2. 
del  lib.  2.  con  aurea  voce  gridò. 

Cut  eget  indi  gnu  s  quifquam  te  dì  vite?  quare 
Tempia  ituunt  antiqua  Deum  ?  cur  improbe  carte 
ÌSfon  aliquid  patria1  tanto  emetiris  acervo  ? 
L'odiofa  forgente  del  poco  affetto  nel  vifi- 
tarfi  da  taluni  quello  facro  Monte ,  il  qual  pure 
nella  orrevolezza  non  cede  a  qual  altro  che  fia  % 
iion  faprebbefi  trovare  che  nella  poca    cognizio- 
ne ,  che  f:  ha  comunemente  de*  fatti  del  gloriofo 
Patriarca   d*  Affifi    quivi    rapprefentati  ,   e    nella 
poca  rifleffione  delle  più    perfone    ar  corredi  de5 
firn  boli ,  e  delle  relazioni  ,  onde  que'  fatti  fono 
illuftrati  5  e  alla  magnificenza  fteffa  ^   e  amenità 

di 


(14)  Non  credo  edere  fcialacquatore  per  aver  dato  il  titolo  di 
grande  a  Orazio.  Ne  già  mi  ìcufo  fu  là  viziofa  con  (netti- 
ci ni  e  .  Orazio  ha  fatto  m  ogni  tempo  le  delizie  del  Gran  Fé* 
derieo  IL  Re  di  Fruffia .  Aigaroè,  nella  dedica  del  Saggio  Za- 
fra Orazio, 


dd  facro  Monte  dtOrta*  ±$ 

idi  quefto  fpirituale  fpettacolo  *  Confeguente  in» 
dubitato  del  poco  affetto  nel  vifitarlo  fi  è  ¥  in* 
differenza  per  promoverlo*  Or  chiunque  vorrà 
avere  la  poca  pazienta  di  cònfiiltare  il  prefentd 
libretto  5  fperafi  che  fia  per  partire  da  quefta  fa-* 
era  vifita  con  fanti  penfieri  y  con  pio  diletto  5  e 
con  voti  almeno  perchè  il  progetto  di  quefta  di- 
vota rapprefentazione  giunga  al  fuo  compimen-* 
to  é  Quello  libro  è  sì  fatto  j  che  guidar  debbia 
a  mano  a  mano  il  divoto  forefticro  dal  borgo 
fteffo  di  Orta  fino  alla  vifita  di  tutto  il  facro 
Monte  i  notando  colla  poffibile  brevità  le  cofe 
più  ragguardevoli  ^  e  dichiarando  opportunamente 
tutti  i  fatti  fapprefentati  ;  de*  quali  3  come  diflì 
nel  prologo  *  honne  fatto  ragguaglio  alla  più  re- 
cente, e  più  ricevuta  vita  di  S.  Fraixcéfco^  come 
vedraflì  dalle  citazioni  in  lor  fede  *  Ho  eletto 
quefta  via  del  guidamento  5  e  dell'  indicazione  $ 
anziché  la  descrizione  5  perciocché  la  deferizione 
avrebbe  ingroffato  di  troppo  il  volume  del  li- 
bro ;  e  altronde  quefto  facro  Monte  è  fatto  per* 
che  fia  vifitato  ,  non  perchè  fia  da  lunge  ammi-» 
rato  » 


Scorsa. 
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è  indicazione^  e  informazione  delle  pie 

fue  rapprefentazioni ,  e  de5 

principali  oggetti  ^  che  occorrono 

tra  via  « 

.  ilJafi  alla  metà  della  bafe  del  triangolo  fór* 
j7  mato  dal  borgo  d' Orta  havvi  la  piazza 
del  mercato  ,  terminata  per  tre  lati  dalle 
cafe  con  portici ,  eal  quarto  da  due  file  di  gran- 
dinimi olmi  >  e  appreifo  quelli  dal  lago .  La 
lunghezza  di  cotal  piazza  è  dal  mezzodì  al  fet- 
tentrione  y  con  da  mattina  il  monte  ,  e  da  fera 
il  lago  .  Sta  nel  fuo  capo  fettentnonale  pofta 
fopra  archi  una  fabbrica  ifolata  colle  pareti  alf 
èfterno  ornate  d'armi.  È'  il  palazzo  della  co- 
munità generale  di  tutte  le  terre  della  Riviera 
d' Orta  5  dove  fi  ratina  il  configlio  generale  di 
tutta  la  giurifdizione ,  dove  fi  pubblicano  le  leggi 
e  le  gride ,  e  fi  pubblicarono  a  fuo  tempo  gli 
ftaniti  ^  e  dove  il  cartellano  ,  cioè  il  giudice 
di  tutta  la  Riviera  piglia  il  poffeffo  della  fua 
giurifdizione  (i). 

All' 


(i)  Due  fecoli  fa  la  cafa  della  comunità  generale  era  bensì 
pofta  a  qùefta  piazza  ,  ma  in  altro  (ito  .  Forfè  era  rielT  ita- 
Iate  dove  è  il  Monte  di  Pietà  j  o  forfè  quell'  ifolato  non 
avea  che  un  piano,  e  guardavafi  come  uno  aggregato  di  ba- 
racche ,  e  vi  fi  contava  nella  piazza  del  mercato  anche  la 
fhada ,  che  gira  fopra  detto  ifolato;  e  allora  quella  cafa  del 
Pubblico  avrebbe  potuto  etTere  nel  luogo  di  alcuna  di  quelle 
caie  fnperiori  .  Certamente  era  alla  piazza  del  mercato  ,  e 
più   di&ofta   dal   lago   che   non  è  la  preferite  ,  e  pare   che 


Scorta  al  /acro  Monte  $  Oria .  %y, 
All'  oriente  di  quefto  palazzo  aprefi  unii 
larga  fìrada  ,  che  dà  il  primo  tratto  di  falita 
verfo  il  Monte  ,  e  nella  fua  cima  ha  la  chiefa 
propofiturale  del  borgo  ?  che  non  è  indegna  di 
un'occhiata*  Il  dipinto  della  volta  principale  di 
quella  chiefa  è  de  Signori  Orgiazzi  di  Varalló 
quanto  all'  architettura,  e  quanto  alla  figura  del 
Sigé  Luca  Roffetti  d'Orta.  Il  dipinto  della  cu» 

pola 


aveiTe  al  fettentrione  il  canale  che  fcorre  (otto  la  Contrada 
detta  la  Motta,  Nel  1582;  20.  Giugno  fi  accordò  di  fabbri- 
car quella  ,  perchè  1'  altra  neli'  antecedente  anno  era  per 
vecchiezza  rovinata  .  Queir  antica  chiamava!!  ordinariamente 
cafa  e  palazzo  dove  fi  rende  ragione .  Pulathtw  juris  fuper 
domò  qua  jus  redditur  ,  e  paté  che  forto  ci  aveller  carceri  9 
ina  di- quedo  tempo  già  derelitte,  Nei  libri  della  comunità 
d'Urta  fotto  li  17.  maggio  1577.  fi  trova.  Item  *  .  .  Confili 
profofuerunt  precepta  eìs  emanata  de  facienào  intai  carzeres 
flatus  domain  juris ..  Al  che  concorda  ,  e  dà  lume  uno  fini- 
mento dell'anno  1493  %  fettémbre  rogato  Nicolò  Pufca  in 
loco  prò  pi  Or t aiti  uhi  dicitur  ad  domum  de  cortili ,  il  quale  è 
d'  una  obbligazione  di  certo  Guàlandrino  verfo  i  gabbellieri 
del  fale  d*  Aronà  .  S' obbliga  il  Guàlandrino  pagare  certa 
Tomaia  dentro  fei  rrierl  ,  altrimenti  lìcitum  Jìt  ditti s  gabella- 
rìis  etim  carceri  mancipare  in  Infuta ,  Orto, ,  Vogonia ,  Burgi* 
domi  ,  Varailo ,  Burgomanerio  ,  ac  in  civitatìhus  Mediclani  9 
Fa-pia,  JV 'avaria  *t  Vercellarum  ,  Janna  ,  &  uhique  loeorum  .... 
fioche  bifogna  che  in  Orta  ancora  vi  foifero  carceri ,  come 
riell'  Ifola  ,  Vogogna  ,  e  in  tutti  gli  altri  luoghi  nominati  • 
Il  fopraccennato  luogo,  dove  fi  flipnlò  quel  contratto,  porta 
anche  oggidì  quel  nome  gioviale  . 
Sarebbe  fiata  grandiffima  flupidezza  la  mia,  fé  non  aveCE  fatto 
oilervare  dove  fi  raunaiTe  due  fecoli  fa  ,  è  ae'  tempi  ante» 
cedenti ,  il  fior  di  quella  Riviera ,  e  quali  coudizioni  aveiTe 
quella  flan/za ,  quando  tanti  letterati  hanno  Iodato  per  de- 
termìriare  fé  rifola,  dove  fi  raunò  per  una  fola  volta  un  fol© 
Triumvirato,  foiTe  pìuttofto  del  Lavino  ,  0  del  Reno;  e  al- 
tri hanno  non  pur  fiulato ,  ma  fatto  anche  fguainare  la  fpada 
alla  Giuftizia  per  diffinire  al  Pifatello  0  al  Lufo  V  onore0 
(V  effére  il  luogo  ,  dove  Gajo  Cefare  diliberò  fra  gli  ordini! 
del  Senato  ,  e  le  corna  dell?  fua  ambizione  quali  n  doverle 
poftergare.  Alla  per  line  io  non  ho  né  fndaio  9  né  dato  briga 
a  chiceheflìa,  meno  alla  borfft.» 
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pola  è  tutto  del  Roffetti  .  Alla  mano  deftra  di 
chi  entra,-  la  prima  cappella  è  del  Rofario,  dove 
la  bella  fta'tita  della  B*  V.  col  Bambino  è  del 
Sig.  Carlo  Beretta  Milanefe  5  e  le  pittare  ,  che 
vertono  tutta  la  cappella,  fono  tutte  del  Sig* Gio- 
var!) battifta  Cantalupi  di  Miafino»  Sono  di  lui 
parimente  le  pitture  della  volca  della  nave  la- 
terale della  chiefa  corrifpondente  ali'  apertura 
della  cappella  medefima  l  Segue  l'altare  della 
Concezione  con  la  tavola ,  dove  oltre  la  B.  V* 
fono  dipinti  S.  Gaetano  ^  e  S,  Luigi  Gonzaga , 
di  mano  del  Sig.  D.  Giufeppe  Perroni,  mentre 
era  Prendente  dell'  accademia  Reale  di  Parma  „ 
All'  aitar  maggiore  s' ha  in  faccia  il  quadro 
dell' Affunzione  titolare  della  chiefa,  del  Sig.  Ab. 
D.  Giufeppe  Caiderini  d' Orta,  refidente  Corale 
nella  chiefa  della  Madonna  preflò  S.  Celfo  di 
Milano  :  a  deftra  di  cotal  quadro  è  fanto  Seba- 
fìiano  del  Cavalier  Bianchì  ;  indi  la  Concezione 
del  Sig.  Stefano  Maria  Legnani  :  à  finiftra  d'elfo 
quadro  dell'  Affunzione  è  S.  Rocco  pur  del  Ca- 
valier Bianchi  ;  indi  il  tranfito  della  Madonna 
del  fratello  del  fuddetto  Sig.  Legnani.  Segue  l'al- 
tare di  S.  Carlo  colla  tavola  del  celeberrimo 
Giulio  Cefare  Procaccini  .  Finalmente  la  cap- 
pella del  Corpus  Domìni  non  ha  di  particolare 
le  non  la  ftatua  di  Maria  con  a  piedi  il  Sal- 
vator morto  pofta  come  in  una  nicchia  nel  muro 
laterale  ,  opera  divota ,  e  pregiata  . 

Ufcendo  dalla  chiefa  propofiturale  fi  volge 
a  mano  finiftra,  e  falito  un  tratto  di  ftrada  fer- 
rato fempre  da  mura,  fi  riefce  in  unafpianata, 
dove  è  la  chiefa    di  S.  Quirico  .    Quella    chiefa 

è  ri- 
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conofciuta  per  la  più  antica  parrocchiale  della 
coffa  orientale  di  quefla  Riviera  (z) .  Un  libro 
anonimo  ftampato  in  Milano  Tanno  1774.  (3) 
vuol  farci  dubitare  -fé  forfè  fi  a  fiata  eretta  fino 
dal  fecolo  quarto  al  tempo  di  S.  Giulio,  o  an- 
che prima  della  fua  venuta  in  quelli  contorni  (4). 

Se 


(5)  Can.co  Gallino.  Vita,  di  S.  Giulio  . 

(3J  Racconto  di  ragionamenti  avutili  in  barca. 

(4)  Quello  che  a  me  pare  provato  a  morale  evidenza  %  li  è  * 
che  debba  effere  (tata  parrocchiale  fi»  almeno  dal  fecolo. 
fello  .  L'  edere  quella  chiefa  di  S.  Quirico  la  parrocchiale 
più;  antica  di  quella  coita  orientale  ,  lafcia  tuttavia  prefTo 
alcuni  il  dubbio,  le  prima  che  in  ella,  le  funzioni  parroc- 
chiali pei  popolo  di  quelli  contorni  fi  face  lì  ero  neiìa  chiefa, 
dell'  Ifola  .  I  pitr  fini  pensatori  troverebbero  forfè,  incredi- 
bile che  V  adunanza  feftiva  de'  fedeli  poteife  e  (Ter  e.  polla  iq 
un*  ifola  ne'  tempi  ,  ne'.qqali  la  mancanza  da  tali  adunanze 
era  conììderata  ommiffione  punibile  dì  canonica  pena  ;  e  me- 
ritevole tin  anche  di  feornunica  chi  vi  mancalle  per  la  tersa 
volta ,  come  riferì  Olio  ai  Concilio  di  Sardica  Can.  14.  lat  il. 
Quale  incoerenza,  direbbono  ,  fra  il  giudizio  dì  sì  ftretta 
ncceiììtà  deli"  intervento  alle  funzioni  ,  e  V  elezione  di  un* 
ifola  pel  luogo  di  fìfTatte  adunanze  ,  dove  per  più  domeni- 
che di  fegnito  impedito  effer  puote  Tacceffo  pei  venti?  Quale 
fvilla  ancora  della  prudenza  il  porre  in  neceffità  di  raunarfi 
ogni  perfona  ih  ogni  fella  in  luogo ,  e  anguftilfimo,  e  donde 
avviene  di  renderli  talvolta  impoffibilitato  il  regreftb  a  chic- 
«jhefia?  Quali  fcandali  non  fi  potevano  temere  per  un  af- 
fatto accidente  dalla  confusone  delie  perfone,  quali  incoila 
venienti  dall'abbandono  degP  infermi,  e  de' fanciulli?  IVki 
fatto  pure  a  fimil  ragionare  Teco ,  che  non  dubitava  di  fare 
Orazio  fat,  9.  alle  felle  de'  Giudei  ;  e  atnmeffo  dolcemente 
che  prima  del  fecolo  6.  le  funzioni  parrocchiali  li  faceffero 
pure  nella  chiefa  dell'  Ifola  5  è  intollerabile  il  credere  che 
fi  poteflerq  più  fare  per  tutto  il  lungo  tempo  che  i  Longo«> 
bardi  tennero  Ti  fola  medeiìma.  Eglino  per  varj  anni  furo- 
no  nemici  del  rito  cattolico  perchè  Ariani  ;  eglino  la  tennero, 
e  allora,  e  dappoi  ad  ufo  di  fortezza.  Per  ciafeuna  delle 
dette  ragioni,  non  che  per  le  due  unite  infieme,  è  un  af«- 
furdo  morale  il  credere  che  permetteffero  acceflb  di  tutto  il 
popolo  del  contorno  a  motivo  delle  facre  funzioni .  Dunque 
quello  popolo  non  potè  fare  a  meno  di  avere  altra  chiefà 
jer  la  jmef&tò  del  miniftero  parrocchiale.   Quella  cbiefa 
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Se  il  Sig.  Giulino  Gallardi  d5  Orta  Vefcovo  di  Sa« 
iona  ,  ed  il  Sig»  Gialino  parimenti  Gallardi  Ca« 
noaico  di  S,  Giulio  5  che  certamente  vivevano 
nello  fteffb  tempo  ;  erano  anche  una  fteffa  per- 
fona  5  ficcome  affermano  Cotta  (5)  ed  il  Sig.  Ca- 
nonico Giulino  (6)j  ne  viene  che  quel  Vefcovo 
foffe  attuai  Parroco  di  quefta  chiefa  di  S.  Qui- 
rico  dell'anno  149&,  come  appare  dalle  parole 
di  quel  teftamento  rogato  Pufca ,  polle  in  detto 
libro  pag.  85.  :  ne  feguirehbe  ancora  più  che  vc- 
rofmiilmente  che  dappoi  liane  flato  Parroco  an- 
che Mr.  Galeazzo  Gallardi  pur  d'Orta  Vefcovo 
fuccefifore  del  fuddetto  Sig,  Giulino  (7) .  Il  Rev.'110 
capitolo  di  S,  Giulio  era  tenuto  onorare  quefta 
chiefa  nelf  anniverfario  della  fua  dedicazione  y 
cantandovi  il  vefpero  nella  vigilia ,  e  nel  giorno 
col  recitarvi  il  mattutino  ,   e  cantare  la  meffa, 

e  far 

di  S.  (Illirico  è  confettata  da  tutti  per  la  più  antica  imme- 
morabile parrocchiale  di  quefta  colla  orientale  j  dunque  vi 
ebbe  quella  .  Se  vi  foflfero  documenti  contrari  a  quefto  ra- 
gionamento, direbbero  i  critici  ,  di  bene  esaminarli  pria  di 
riceverli  ;  giacche  fi  fa  che  i  corpi  di  perfone  non  illettera- 
te ,  che  fono  {lati  afiUlì  a  un  certo  luogo  ,  o  ad  una  certa 
chiefa  ,  hanno  in  certi  fecoli  creduto  del  loro  diritto  1*  in- 
ventare f  Morert  verbo  Martyreloge  :  Poggiali  Mem.  ift.  della 
città  di  Piac.  T.  i.  pag.  268  e  fcg.  )  :  ma,  fé  io  non  erro, 
i  documenti  o  confermano  il  ragionamento  ,  o  il  favorifeono 
almeno  .  Tuttociò  non  ottante  io  mi  dichiaro  di  non  entrar 
mallevadore  né  di  quella  ,  né  di  quale  che  ila  altra  opinione 
di  quel  libro:  e  tuttavia  fé  l'autore  averle  fatto  fentire  la 
fua  intenzione  ,  farebbe  {lato  fervito  di  altri  documenti  fa- 
vorevoli alle  fue  opinioni ,  i  quali  non  gli  farebbono  per 
avventura  fpiaciuti  ;  ma  chi  fa,  fé  egli  forfè  non  s'avvisò 
che  per  ciò,  ebe  francamente  afferir  volea ,  non  avea  punto 
bifogno  di  altri  documenti? 
g|)  Mufeo  Novarefe. 

(6)  Vita  de*  SS.  Giulio  e  Giuliano. 

(7)  Cotta  ubifuprq* 
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e  far  pfoceffione  per  legato  del  Sig.  Bartolom» 
meo  qu.  Ubertino  Gallardi  confermato  nel  fuo 
testamento .  Oggidì  cottuma  folo  di  cantar  la 
meffa  y  e  far  la  proceffione  ,  Anche  nel  giorno 
de' SS.  Quirico  5  e  Giulitta  titolari  della  chiefa 
ha  il  pefo  queir  infigne  capitolo  ài  portarli  qua 
£  cantar  meffa ,  e  in  compenfa  gede  un  campo 
nel   territorio  di  -Boleto  (8)  «   Qtiefta   chiefa   di 

S.  Qui- 

(g)  Altri  hanno  {critio  che  quefte  funzioni  del  capitelo  di  S.  Giu- 
lio fieno  diritti.  Io  ali*  incontro  hu^e  chiamate  $efi .  Se 'ho 
a  dar  ragione  anche  dì  queflo  ,    di*   che  l'adempimento  di 
legati  eh i'ama fi  in  comyn  fenfo  pelo  e  non  diritto .  Poi  lenza 
il  titolo  di  legato  ,    dico  che  in  altri    luoghi    la   chiefa    più 
antica  di  un  paefe  nel  convenire  di  cedere  la  mano  alla  chiefa 
meno  antica  di  altro  paefe  ha  voluto   annetto  alla  collegiata 
di  qtiefta  il  pefo  di  venire  capitolarmente  a  fare  le  funzioni 
nel 'giorno   della  fua   fefta  titolare:  dunque    fé  la  chiefa  di 
S.  Quirico  è  più  antica  di  quella  di  S.  Giù? io  ,  quelle  fun- 
zioni di  quel   capitolo  hanno   prefunzione  di  pefo  ,    e    non 
di  diritto  ^  e  frattantochè  fta  dilucidato,  a  cui  s'appartenga 
cotale  onor  di  più  vieto,  è  in  arbitrio  di  ogni  uomo   il  de- 
fiderarlo  a  chi  più  gli  torna  in  grado  ,   e  fecondo  fuo  deli- 
derio  favellare .  Ultimamente  dico  che  mi  conformo  al  fen- 
timento    deli*  infigne    capitolo    di    S.  Giulio  ,  il  quale    non 
dee  avere  quefte  funzioni   che  fa  in  Gita    per  diritti  ,    ma 
p@r  pefi  5   altrimenti  non  ne  avrebbe  difmefle   altre,  anche 
a  ripugnanza  della  comunità  di  Grta.  Che  altre  funzioni  fa- 
ce fle  in  Orta  queir  infigne   capitolo  conica    dalla  precedenza 
che  la  confraternità    dei    Corpus    Domini   d' Orta   pretendeva 
nel  giorno  della  folenm'tà  del  Corpo  del  Signore,  e  in  tutte 
le  occafioni  di  far  proceffione  coir  intervento  de*  Signori  Ca- 
nonici 5  come  appare  dalla  ordinazione  fatta  dalla  comunità 
d' Orta  a  quefto  propolito    folto  li  21.    fettembre  1607.  regi- 
Itrata  nel  lib.  B.  ivi  —  item  &  in  dìjferentia    vertente   occa- 
fione  fra  e  e  denti  a  Socìet.    Carparti  Chrìfti  terra    Hortte  prò  die 
Corporis  Domini  gf  quandociinque  contingil  fieri  pyocejjìones  cum 
interventu  D.  D,   Canonico-rum  fjfc.    Che  poi    tali   procelìioni 
fi  facettero  in  Orta  ,    e  fieno  Hate   difeneffe  con    ripugnanza 
della  [comunità  d'  Urta  ,    feorgefi  chiaro  dalla   deputazione 
delli  2.  fettembre  detto  anno  ,    la  quale  è  ad  oggetto  di  in- 
ftare  ,   ed  agire  pretto  Monf.  Vefcovo   perchè  la  comunità 
fia  mantenuta  nel  poffeflV  della  proceffione  ,  che  i   Signori 
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$.  Onirico  fi  trova  ordinariamente  chiufa  per 
effere  fuori  dell'  abitato  .  Si  potrà  per  altro  of- 
fervare  la  cappella  ,  ove  ripofte  fono  l'offa  de4 
morti  ,  che  dovrà  piacere  tanto  pel  gufto  della 
fabbrica  9  come  per  la  bontà  del  dipinto,  che  è 
del  Cavalier  Bianchi  sì  dentro,  che  fuori.  An- 
che la  ferrata,  che  la  chiude  di  fronte,  merita 
effere  offervata ,  che  è  bella  cofa  e  pel  difegno , 
e  pel  lavoro . 

Mi  fia  qui  permeffo  un  tributo  d' offequio 
a'  fanti  titolari  di  quella  chiefa  ,  cioè  il  rac- 
conto del  loro  martirio  fecondo  i  veri  atti  ri- 
cevuti dal  martirologio  romano  ,  e  pubblicati 
pofeia  dal  Combefifio,  Papebrochio,  ed  altri  (g). 
Non  potrà  effere  difearo  a'  divoti  foreftieri  ,  e 
dovrà  effere  più  che  gradito  a'  diitrettuali;  sì  fé 
alcuna  deferenza  ancor  hanno  al  giudicio  de' 
Joro  antichi ,  i  quali  a'  SS»  Quirico  ,  e  Giulie- 
ta,  prima  che  ad  altro  fanto,  dedicarono  chiefa 
in  quefta  Riviera  orientale  .  Mi  varrebbe  gran 
confolazione  fé  in  rinnovando  così  la  memoria 
della  virtù  di  quelli  fanti ,  giugneflì  ad  otte- 
nere che  la  divozione  verfo  di  loro  rifioriffe  quale 
dovette  effere  in  que'  rimoti  fecoli . 

S.  Giù- 
»?.'■•    •     "  ""-'  ■    ■'  '  ■  » ■  i'-"1  "-    '■*  » 

Canonici  dell'  Ifola  Colevano  già  fare  il  giorno  del  Corpus 
Domini  per  la  terra  di  Orta  .  Nel  detto  lib.  B.  fotto  il  detto 
giorno  così  fi.  legge  :  Deputaverunt  ....  fpetialiter  autem  cui 
fuppiicanditm  ,  obtinenium  ,  £5/  agendum  coram  pref°  R ,»« 
X)no  A.a&  Comunitaten:  Borite  manut eneri  in  pojfejjione  procef- 
Jionis ,  quam  alias  fa-cere  folebant  in  fcjlo  S.  mi  Corporis  Cbrijli 
M.  R.  Q.  Canonici  Injulm  per  ierram  Hortcc .  Da  chi  poi  pre- 
tendere precedenza  in  tali  occafioni  la  confraternità  di  Orta 
non  è  efpreffo  5  ma  non  fo  vedere  che  poteìTe  e  [fere  da  al- 
tri, che  dalla  confrateraità  dell' Ifola  « 
{9)  Mia,  SS.  i6.  Junii. 
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S.  Giulitta  era  della  città  d'Iconio  nella 
Licaonia  provincia  dell'  Afia  minore  ;  oggi  Co-? 
gni  nella  Caramania  provincia  della  Natolfa  . 
Era  di  gran  legnaggio  ,  anzi  efpreffamente  di 
regio,  e  ricca  di  foftanze;  ma  pregiata  affai  più 
pe'  coftumi  ,  che  pel  real  fangoe  ,  o  per  le  ric- 
chezze.  Trovavafi  vedova  con  un  figliuolo  fenza 
più,  in  età  di  foli  tre  ^nni  ,  ed  era  appunto 
S.  Quirico ,  quando  imperverfava  la  fiera  per  fé- 
dizione  di  Diocleziano!  contro  i  criftiani.  Mal 
governo  ne  faceva  in  Licaonia  la  barbane  di 
certo  Domiziano  uom  truce  ,  e  del  fangue  de5 
criftiani  fitibondo  ;•  ed  il  rimanere  era  a  S.  Giu- 
litta continuo  pericolo  di  vederli,  fé  non  altro y 
rapito  il  figliuolo  per  dover  effere  fviato  dalla 
fede .  Prefe  la  fanta  il  configlio  ,  e  la  corag- 
giofa  rifoluzione  di  abbandonare  le  ricche  ho 
foftanze,  ed  i  comodi  della  propria  cafa,  e  darli 
col  fanciulletto ,  e  con  due  ferventi  ai  difagi  di 
una  fuga  per  cento,  e  più  miglia  fino  a  Seleu- 
eia  della  Cilicia  Afpera ,  che  attribuita  allora 
era  ali5  Ifauria,  Ma  in  Seleucia,  dove  fi  credeva 
trovar  pace  ,  o  manco  furiofa  perfeeuzione  alla 
fede,  trovò  prefide  un  Aleffandro,  il  quale  per 
ifpeziale  comando  di  Diocleziano  adoperavafi  con-? 
tro  i  criftiani  più  crudelmente  del  comandante 
fteffo  della  Licaonia  :  per  la  qual  cofa  ad  utr 
altra  fuga  poco  mesi  lunga  della  prima  dovette 
adattarfi  infino  a  Tarfo  della  Cilicia  ;  oggi  The- 
rafia,  e  Terfis ,  ed  Hemfa<  Ma  eccoti  in  Tarfo 
anche  il  persecutore  Aleffandro;  e -quali  da  dia- 
bolica fpia  avvertito ,  far  arreftare  nelP  ingreffo 
medefimo  S»  Giulitta ,  che  fu  le  proprie  die  brac- 

C  eia 
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irla  reggeva  il  tenero  Quirico  •  Ebhono  ventura. 
le  ferventi,  le  quali  colla  fuga  fcamparono  dalle 
tigne  del  perfecutore  \   ma  ebbono.  ancora  tanto 
d'  amore ,  e  di  fortezza  da  voler  tenere  di  vifta 
la  forte  della  lor  padrona  .    Tratta  al  tribunale 
d' Aleffandro  S.  Giulitta^  e  domandata  della  con- 
dizione e  del  nome  ,    per    tutta  fua  porzione  e 
di  fangue  5  e  dì  aderenza  5  prefe  il  nome  di  cri? 
fìiana  ;    criftiana   profeflkndofi  ,  e  nulla  più  5    in 
faccia  a  chi  ninn  altro  odio  avea  maggiore ,  che 
contro    criftiani .    Fulle    frappato  a  quella   con- 
feffione  dal  feno  il  proprio  figliuolo  ,    il  quale  , 
bello  efìfendo  come  un  angiolo  ,  e  dalle  braccia 
degli  empj  miniftri  5  che  al  pretore  nel   recava- 
no y  ritorcendofi  ognora  piangolofo  verfo  la  ma- 
dre ,   e  con    tutto  il  corpicciuolo  ribaltando,    e 
colle  mani  quafi    aggrappandofi    pur    a  lei  ,   po- 
tette eflere  fpettacolo  di  tenerezza  al  pretore  me- 
defimo,  onde  ricevutolo  fi  facefle  a  dolcemente 
carezzarlo*    Ma  la  pietà  intanto  verfo  del  figli- 
uolo niente  mitigato  avea  gli  ordini  dati  contro 
la  madre ,  alla  quale  furono  tofto  intorno  i  ma- 
nigoldi a  Graziarla  di  crude  nerbate  .    Piangeva 
durante  quefta  carnificina  non  già  la  madre  pa- 
ziente ,  ma  il  figliuolo  fu  le  ginocchia   del  pre- 
Tore  careggiato  ;  né  acchetar  ii  poteva  per  vez- 
zi 9  o  per  lufmghe  e  per  baci  :  volgeva  anzi  al- 
trove la  tenera  faccia  ,  e  ritornando  ognora  co 
lagrimofi  occhi  compaffionevoli  fopra  la  madre , 
fofpingeva  quanto  ancor  più  poteva  da  fc  il  pre- 
tore ,  ajutandafi  anche  del  ficcargli   nella    faccia 
le  tenere  ugne  .    E  perciocché  nuli'  altro    udiva 
dire  a  S.  Giuditta  fra  le  battiture,  fé  non  fé  ef- 

fere 
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fere  cnftiana  :  qual  pulcino  di  cada  tortorella  s 
che  alla  voce  della  madre  fa  ecco  dal  ni:lo  ; 
fon  crifìiano  ,  fi  fé  a  dire  fra  i  gemiti ,  e  i  fin- 
ghiozzi  anche  il  fanciulletto  ,  provandofi  in  tanto 
di  fare  al  tiranno  nel  fianco  il  più  male  ,  che 
colle  piccole  fue  forze  poteva.  Per  quella  via 
volle  Iddio  chiamato  a  fé  quefto  fanto  fanciul- 
lo ,  e  coronato  della  corona  di  martire;  percioc- 
ché rovefciato  dall'  adirato  pretore  giù  dal  folio  , 
e  percoffo  fortemente  del  tenero  capo ,  mandò 
per  tutto  il  tribunale  il  fangue  ed  il  cervello  in 
orrore  dello  lteffò  tiranno  ,  e  mandò  V  anima 
a  Dio  in  ornamento  del  cielo  «  Sciolfe  in  felli- 
ve  lodi  del  Signore  la  lingua  a  S,  Giuli  tra  que~ 
fìa  ventura  del  figliuolo  S.  Quirico  ;  godendo  di 
vedere  in  falvo  colui ,  di  cui  più  poteva  paven- 
tare j  che  per  la  tenera  età  non  potefle  venir  fé» 
dotto  dalle  lufinghe  ,  o  fmoflb  dalle  minacce* 
Ma  il  tiranno  intanto  più  crudo  che  mai  ,  or» 
dina  che  tentata  fia  la  fanta  per  altri  più  fieri 
tormenti ,  e  verfata  le  fia  bollente  pece  fa  i  pie* 
di.  Ma  potette  la  fortezza  di  Giulitta  fiancare 
la  barbane  miniftra  dell'  empietà  ;  perchè  non 
profittando  le  minacce  ed  i  tormenti  fé  non  Iodi , 
e  preghiere  a  Dio,  e  più  ferme  protefte  di  fede 5 
comandò  ornai  che  troncato  le  foffe  il  capo . 
Efeguita  F  iniqua  fentenz^ ,  i  facri  cadaveri  di 
quefti  fortunati  figlio,  e  madre,  furono  gettati 
al  luogo  de*  condannati  ;  ma  dalle  pietofe  fer- 
venti di  nottetempo  ritolti,  e  nafcofi  ;  e  poi  a' 
giorni  del  gran  Coftantino  rivelati  ;  piaciuto  ef- 
fendo  a  Dio  che  fino  a  quell'ora  una  d* effe  fer- 
venti fopravviveJle  •  Tale  fu  V  invidiabile  forte 
Q  %  di 
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di  quefti  fanti;  fiati  meritevolmente  in  fomma 
venerazione  sì  nelle  chiefe  d'oriente  ,  come  in 
quelle  d'occidente  ;  dove  han  dato  nome  a  in- 
numerabili chiefe  ,  e  fino  a  monafteri  ,  e  .cat- 
tedrali (io),  e  cartella  (n),  e  monti  (12,). 

Il  foreftiere  ,  che  fi  trova  alla  chiefa  di 
S.  Quirico  ,  giri  gli  occhi  verfo  la  fommità  del 
monte ,  e  fino  di  là  vedrà  la  porta,  che  diftin- 
gue  il  luogo  facro  ,  cui  tende.  Avvicinatoli  la 
miri,  e  fé  non  n'ha  piacere,  non  ha  buon  gallo 
in  architettura.  Ella  è  d'ordine  compofito  con 
piedeftalli ,  e  colonne  ,  e  cornici  di  pietra  viva 
detta  migliamolo;  e  bafi  ,  e  capitelli,  ed  altri 
ornamenti  di  marmo ,  che  ritrae  bronzo .  Sopra 
defla  porta  v'  hi  la  ftatua  di  S.  Francefco  pur 
di  marmo ,  in  fegno  che  il  luogo  là  entro  è  fa- 
ero,  e  per  indicare  a  cui.  La  (tatua  è  opera  del 
cel.  Dionigi  Bufferò,  o  Buffola,  che  è  tutt' uno. 

Paffati  quinci  entro ,  fi  vede  a  mano  deftra 
una  fonte  ornata  di  pietra  lavorata ,  e  di  tufi  , 
dove  dal  roftro  d'un'  aquila  di  marmo  cade  l'ac- 
qua ,  buona  a  beverli ,  in  un  vafo  di  vivo  faffo 
cavato  a  guifa  d'  urna  . 

Fatti  pochi  paffi.  pei  largo  viale  ,  che  rim- 
petto  alla  porta  dolcemente  iale ,  fi  vede  pur  a 
mano  deftra  una  piccola  cappelletta  imperfetta  , 
con  entro  una  ftatua  di  S.  Francefco  ,  piantata 
fopra  un  mucchio  di  ruvidi  tufi,  in  atto  di  con- 

tem- 


(10)  Acia  SS.   r>.  J.m.   Suufdyns  ìu  Jhirtyrolog.    Gal,  16.  Jan* 

(11)  Ortelio  nello  Stato  di"  Siena.  Salmon.  T.  21.  nella  Tofc 
cap.   4,,  e  nel  Doni.  EccK  cap.   $.  §    3. 

.(12  j  Ferrar.  Inferiti,  &c.  T.  3.  foli  227. 
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templare  la  croce  ,  cui  ha  tra  le  mani  ,  e  pre- 
mente con  un  piede  il  globo  terràqueo  .  Qiiefta 
cappelleria  ferve  come  di  tema  ,  o  di  baratte- 
ridica  della  vita  di  Si  Francefco;  il  quale  me- 
diaiite  la  penitenza ,  e  mortificazione,  lignificate 
ne' nudi,  e  rozzi  tufi,  fu  i  quali  è  piantata  la 
ftatua  ,  arrivò  ad  uniiTi  perfettamente  alla  cro- 
ce di  Grillo,  ed  a  calpestare ,  per  così  dire,  il 
mondò  col  perfetto  difpregiò  è  totale  fpoglia- 
meiito  delle  cofe  terrene.'  La  ftatua  è  pur  opera 
del  Dionigi  Buffola .  Le  pitture  del  rirìomatiffi- 
1110  Sig.  Carlo  Francefco  Nuvolone  ^  detto  Pam» 
filo  ,  rapprefentano  S.  Giovanni  Evangelifta  alla 
deftrà  ,  ed  il  Profeta  Zaccaria  alla  finiflra  *  Il 
primo ,  giuda  il  fe&titnento  di  Si  Bonaventura  4 
pare  che  in  queir  angelo,  avente  in  fé  fteffo  il 
legno  di  Dio  vivente,  adornbrafFe  S.  Francefco 
delle  ftimate  ornato.  11  fecondo  pare  che  nella 
fua  profezia  abbia  caratterizzato  Gesù  Crifto  in 
ciò  fpècialmtente  ,  in  che  eleffe  a  raflbmigliarfe- 
gli  il  fuo  fervo  Francefco  .  Quella  cappcllettà 
è  pur  anche  imperfetta  ,  ficcome  imperfetta  è  an- 
cora l'opera  di  quefto  facrò  Monte,  che,  come 
fi  diffe  ,  va  tuttavia  mancante  di  varie  cappel« 
le  ,  né  può  avere  fperanza  di  compierle  fenz& 
ftraordìnàrj  foccprfi . 

Salito  quel  brieve  reflo  di  viale  ,  che  ri- 
mane dopo  la  dinotata  cappelletta  ,  fi  riefce  ad 
altro  viale  affai  più  lungo,  e  piano,  ed  erbofo , 
con  ifpallierè  d' alloro  a5  lati  ,  e  a  mattina  una 
filiera  di  piante ,  e  a  fera  F  afpetto  del  lago  ,  e 
quello  della  Riviera  occidentale  ;  Quivi  profe- 
guéndo  per  pochi  pafiì  il  camiti  diritto  jj  fi  trova  a 
mano  dkftra  la  G  a 
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CAPPELLA  PRIMA 

Che  ràpprefenta   te  mirabili  circo/ian^  delld 

najcìta  dì  Sé  Francefce  ,   ed  alcuni  fatti 

della  giovanezza  del  Sante* 

jlca  moglie  di  Pietro  Bernardone ,  o  fecondo 
altri  (1)5  di  Pietro  Monconi  detto  Bernar- 
done, ricco  mercante  d'Afllfi  i  fendo  per  dare 
in  luce  il  noftro  S*  Francefco  ,  era  già  da  al- 
cuni giorni  aggravata  da1  dolori  eccedivi  di  par- 
to 5  né  mai  poteva  partorire  *  Partorì  felicemen- 
te ^  portata  che  fu  nella  ftalla  ,  fecondò  l'av- 
vifo  dato  da  un  pellegrino*  Il  bambino  battez- 
zato nella  cattedrale  col  nome  di  Giovanni  ^ 
méntre  fi  ritornava  a  cafa  ,  fu  domandato  la 
braccio  da  un  nuovo  uomo  ,  il  quale  non  fa* 
ziandofi  di  careggiarlo ,  il  pronofticN  futuro  ter- 
róre dell5  inferno,  e  foftegno  della  chiefadi  Dio, 
e  gl'impreffe  fu  la  fpalla  deftra  un  ben  formato 
fegno  di  croce  (2). 

Parve  che  Iddio  col  volere  il  noftro  fantó 
nato  in  una  ftalla  ,  e  preconizzato  dagli  ange- 
li ,  e  profeti  (  che  V  accennato  incognito ,  e  il 
pellegrino  ben  dovettero  eflere  angioli ,  o  pro- 
feti )  nioftrafte  d' averlo  trafcelto  ad  eflere  co- 
lui i  che  doveffe  ritrarre  il  fuo  dlvin  figliuolo 
più  fenfibilmente  ,  che  altr'  uomo  :   onde  ben  a 

ta- 
Ci)  Ottavio  Vefc.    d'  Affili  nel  lib.  intit.  Lumi  di  forziuncòla^ 

dice  averne  veduto  documento  autentico. 
(%)  Ghalippe:  Vita  di  S.  Frarieefoo  lib.  i* 
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ragione  Fu  deftinata  una  cappella  a  qiiefto  infì- 
gne  avvenimento .  Anche  il  padrino  nel  batte- 
fimo  fu  uno  incognito  j,  che  domandò  queir  ono- 
re, e  dopo  la  Funzione  (ficcome  è  tradizione 
'  collante  della  città  d'Aflìfi  )  fcòmparve  ,  lafcian- 
do  in  marmo  innanzi  l'altare  l' impreffione  delle 
fue  ginocchia .  Qiiefìa  circoftanzà,  comunque  rap- 
portata anch'  effa  da'  più  accurati  fcrittoH  ideila 
vita  del  fànto  ,  non  ha  potuto  aver  luogo  in 
quefta  eappella  ;  e  così  è  avvenuto  nelle  fufle- 
guénti  cappelle  d'altri  fatti  folenrìi  della  vita 
di  Si  Francefco  ;  i  quali  perciò  faranno  d'ot  in 
avanti  dà  me  om.meffi  $  còilcioffiachè  riòri  ifcri- 
vo  la  vita  di  S.  Francefco  *  ma  do  notizia  di 
quello  facro  Monte .  Sol  qui  per  toglier  via  gli 
equivoci  5  mi  credo  ancora  ih  obbligo  di  notare 
che  il  nome  di  Francefco,  il  qua!  di  que' tem- 
pi fuonava  lo  ftèffo  che  Francete,  fu  dal  padre 
impoiio  al  noftro  Tanto  quando  già  adulto  im- 
parava la  lingua  francete  ,  per  la  felicità  $  coti 
cui  r  apprendeva . 

Entrando  nella  cappella  vedefi  nel  dipinto 
a  mano  dertra  lateralmente  alla  porta  la  gloriofà 
Madre  di  Dio ,  che  intercéde  la  fofpenfione  de* 
calighi,  onde  il  Signore  voleà  punito  Tuniverfo 
per  le  fue  iniquità  $  e  impetra  al  mondo  i  fanti 
Francefco  e  Domenico  per  dover  poi  elferne  i 
riformatori.  Vedefi  appreflb  fui  muro  laterale  il 
pellegrino  ,  che  dà  Favvifo  di  portar  la  donna 
nella  llalla  ,  dipinto  in  forma  d'angiolo  ,  e  iti 
atto  di  ricevere  limòfina;  e  vedefi  in  feguito  la 
donna  in  atto  d'effer  portata  dalla  ftanza  alla 
•ftalla  i 

G  4  ©en-  ; 
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Dentro  de'  cancelli  del  muro  di  mezzo  è  rapi 
prefehtata  la  flalla  ,  e  in  iftatue  al  naturale  ani- 
mali proporzionati  al  luogo  ,  il  bambino  appena 
nato,  la  madre  fgravata,  e  varie  donne  di  fer~ 
vigio  -,  Deffe  ftatue  fono  parte  del  Preftinari ,  e 
parte  del  fullodato  Buffola  . 

Sopra  i  cancelli  il  quadro,  dipinto  a  olio, 
del  celebre  Camillo  Procaccini  ,  rapprefentante 
la  natività  di  Gesù  d'irto  è  ftato  meflò  appo- 
rtatamele per  porre  innanzi  agli  occhi  la  fo 
miglianza  ,  che  pafsò  fra  il  nafcer  di  Crifto ,  e 
di  Francefco  % 

Vedi  neir  altro  muro  laterale  l'incògnito 
pur  in  forma  d' angiolo  ,  che  profeta  fui  bambi- 
no ,  che  ha  tra  le  braccia . 

Le  due  figure  di  S.  Francefco',  e  S.  Dome* 
nico  ,  dipinte  nel  muro  di  mezzo  come  in  due 
nicchie  lateralmente  a'  cancelli  ,  fono  per  indi- 
care ciò  che  il  famofo  Gioachim  Abbate,  e  fon* 
datore  della  Congregazione  di  Fiore  in  Calabria 
pronofticò  d'effi  due  fanti  prima  del  loro  nafce* 
re ,  così  chiaramente  da  non  poterfi  fcambiare . 
Vuolfi  perfino ,  tanto  dagli  fcrittori  Francefca* 
ni,  quanto  da5  Domenicani  ,  che  nel  fuo  moni* 
itero  di  Fiore  lafciaffe  e  in  ifcritto  e  in  pittura 
efpreffo  fin  anche  il  loro  abito  ,  con  raccoman- 
dazione a'  fuoi  monaci  ,  fecondo  che  racconta 
Gerardo  Fracheto  ,  che  al  veder  cotali  ordini 
religiofi  nella  chiefa  di  Dio  ,  doveifero  divota* 
mente  incontrargli  ^  il  che  poi ,  venuto  il  cafo , 
faceffero  proceffionalmente  e  con  croce  alzata  * 
I  Bolìandifti  (3)  rifiutano  la  tradizione ,  comun- 
que 

(3)  Atta  SS*  29.  Maji  in  vìtu  B.  Joachim . 
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que  rapportata  da  S.  Antonino  ed  altri  ,  che  il 
fuddetto  Abbate  Gioachim  faceffe  dipignere  i 
detti  due  fanti  nella  chiefa  di  S*  Marco  di  Ve^ 
nezia  ,  e  diftintamente  S.  Domenico  5  come  dice 
il  fuddetto  S.  Antonino  ,  col  giglio  in  mano  $ 
e  colf  epigrafe  Agìos  Dominion?  5  e  Ss  Francete 
co*  come  dice  Roberto  Licio  Véfcovo  d'Aqui- 
no ,  colle  ftimate  :  ricevono  all'  incontro  come 
credibile  quel  che  difli  aver  il  fuddetto  Gioachim 
lalciato  ferino,  e  dipinto  nel  monaftero  di  Fio* 
re;  e  ammettono  come  certe  le  profezie* 

Nell'alto  dello  fteffo  muro  di  mezzo  fopra 
le  due  indicate  figure  de'  fanti  Domenico  5  è 
Francefco  5  fono  come  due  quadri.  In  quello  fo» 
pra  l'immagine  di  S.  Francefco  5  egli  ci  viene 
rapprefentato  ancor  fecolare  in  atto  ài  raggia 
gnere  un  povero  per  emendare  la  ripulfa  ,  che 
a  tutta  prima  gli  avea  data^  non  badando  d'ef- 
fer  richiedo  per  amor  di  Dio .  In  quello  fopra 
S.  Domenico  viene  S*  Francefco  medefimo  rap- 
prefentato buono  mantenitore  della  proni effa ',  nell' 
anzidetto  incontro  fatta,  di  non  negar  a  fuo  po- 
tere cofa  5  che  gli  foffe  chiefta  per  amor  di  Dio  (4)  4 

Volti  per  ufeire  dalla  cappella ,  fi  vede  la- 
teralmetite  alla  porta  alla  noftra  mano  deftra  , 
Francefco  fatto  prigioniere  da'  Perugini  ?  che  era« 
no  in  guerra  con  que'  d'  Afilli  ;  e  fi  vede  efor- 
tare  i  compagni  alla  fofferenza  vicendevole  ,  e 
render  loro  ragione  della  fua  ilarità  (5)  • 

Tutte    quefte    pitture    entro   alla    cappella 

fono 


(4)  Chalippe  lib.  i. 

(5)  Chalippe  ubi  fnpd  ■ 
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fono  del  Sig.  Giacomo  Filippo  Monti  di  Orta* 
Sopra  là  porta  al  di  fuori  è  l'arme  del  borgo 
d'Orta^  Quella  cappella  è  (lata  cominciata  dalla 
pietà  degli  artefici  in  ifiagno  e  terra  cotta  di 
Orta  ,  che  efercivàno  tali  arti  iti  Francia ,  e  nelle 
Spagne  verfo  la  fine  del  fecolo  decimofeflo .  Et 
fendo  paffati  da  fei  anni  che  la  cappella  non 
era  fabbricata ,  fé  non  appena  rie'  fondamenti  j 
la  comunità  d' Orta,  previe  le  legali  formalità 
ne  pigliò  il  padronato  >  e  a  fue  fpefe  la  fece  per- 
fezionare (6)0 

La  prospettiva  fui  murò  di  mezzodì  ,  pur 
fuori  della  cappella  ,  rapprefenta  quefta  Riviera 
d' Orta.  Allato  fotìo  due  Profeti  portanti  tefto 
proporzionato  alla  relazione  ,  che  ha  il  Monte 
con  Orta  ,  ed  Orta  col  refto  della  Riviera  .  So- 
pra fìarino  S.  Francefco  5  e  S.  Giulio  in  atto  di 
rifguardarla  tori  fingolare  dilezione  .  Innanzi  che 
folle  fatta  qiiefta  pittura  ,  che  è  affai  pofteriore 
alla  cappella  ^  avea  l' univerfità  di  quefta  Ri- 
viera fatto  aggiugnere  nel  pubblico  figlilo  la  figu- 
ra di  S.  Francefco  a  quella  di  S.  Giulio  fuo  an- 
tico protettore  in  attefiato  del  fuo  particolare 
offequio  verfo  quel  fanto.  Rinnovandoti  nel  mille 
fettecento  cinquanta  fette  i  pubblici  figilli  a  fine 
di  congiungere  le  parole  £.  Julìi  al  titolo  Uni- 
verfttas  Riparia?  Osta*  <>  di  cui  folo  gli  antichi 
figilli  andavano  circofcritti  ,  la  figura  di  S.  Fran- 
cefco vi  è  fiata  efclufa  non  ottanti  le  rimofiratir 
ze  del  comune  d'  Orta .    Le  figure  di  quella  prò- 

fpet- 

(6)  Libro  A,  A.  della  comunità  d'Orta  fattoli  26.  Marzo  t6o6i 
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fpettiva  fono  del  celebre  Stefano  Maria   Legnai 
ni:  il  refto  dell' -.anch' eflb  celebre  Mariani. 

Il  cafind  anneffo  à  quella  cappella  al  lato  di 
fettetitrione  ,  ferve  al  Rcrnito  cuftode  del  Mon- 
te 5  vivente  anch'  egli  di  limofine  ad  imitazione 
di  Si  Francefco.  Suole  egli  perciò  raccomandarli 
alla  carità  de'  fignori  foreftieri ,  cui  5  richiefìo  $ 
guida  i   e  ferve   nella   vifita   delle   cappelle  ;    e 
delle  mancie  che  riceve,  e  delle  collette  che  fa  ^ 
è  tenuto  dar  parte  alla  Ven. ia  fabbrica  del  Monte  « 
Ripigliato  il  cammino  pel  viale  già  deferir* 
to  i   fu  cui  mette  la  porta  di  quella  prima  cap- 
pella 5  fi  trova  in  brieve  diftanza  la 

CAPPELLA  SECONDA 

Che  rapprefema  la  vocà-^jone   di  §.  Francefco  « 

SE  la  vocazione  de'  fanti  è  punto  fempre  rag- 
guardevole; la  vocazione  di  S.  Francefco  è 
ragguardevole  fra  le  vocazioni  fteffe  de"  fanti  . 
Francefco  poco  dopo  liberato  dalla  cattività  dì 
Perugia  fu  tocco  dalla  matto  di  Dio  per  una  ma- 
lattia ;  alla  feorta  della  quale  contemplando  le 
cófe  terrene  oltre  la  buccia ,  ebbe  veduto  cjuanto 
effe  fieno  vane  ,  fé  non  fervono  a  meritare  in- 
nanzi a  Dio.  Né  la  maflima  però  fé  gli  infiffe 
sì  profondo  5  che  rinvigorito  il  corpo  non  fi  can- 
cellale d'affai  ;  né  Y impreffiotle  attuale  degli  og- 
getti mondani  potette  tanto  ,  che  non  durafle- 
gli  un  raro  fondo  di  pietà .  Ebbe  cuore  Fran- 
cefco nell'incontro  d'un  nobile  -,  ma  povero  foL 
dato  j  di  fpogliarfi  delle  ricche  vefti  ^  che  avea 

in* 
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indoffo ,  per  véftirne  il  povero  di  Gesù  Crifto  i 
La  notte  feguente  a  quefto  fatto ,  mentre  Fran- 
cefco dormiva  3  gli  fece  Iddio  vedere  una  gran- 
de armena  ,  dove  tutti  gli  arredi  erano  fegtiati 
della  croce  ;  e  gli  fece  udire  ,  che  erano  per  lui  ^ 
e  pe'  fuoi  foldati  .  Francefco  credutofi  comandato 
al  meftier  d<elf  armi  ,  fi  mife  fenza  indugio  in 
arnefe  da  foldato  per  ire  alla  guerra  .  Avvioffi 
verfo  il  regno  di  Napoli  per  fèrvire  fotto  Gual- 
tieri Conte  di  Brenna  5  il  quale  coli'  afleafo  di 
Papa  Innocenzo  terzo  guerreggiava  a  favore  di 
Federigo  Ruggieri  Re  di  Sicilia  ,  divenuto  po- 
feia  Imperadore ,  e  conofeiuto  fotto  il  nome  di 
Federigo  Secondo  5  allora  minore  ,  e  in  tutela 
del  Papa  medefimo.  Il  Signore,  gradita  anche 
quefta  maniera  di  próntamente  ubbidire ,  noi  la- 
fciò  andare  più  lungi  di  Spoleto  ,  che  avverti- 
tolo di  nottetempo  di  fua  bocca  dello  fcarnbio, 
gli  fpiegò  infieme  il  fignificato  della  prima  vi- 
none effer  tutto  di  cofe  fpirituali  .  Per  ubbidir 
dunque  alla  chiara  voce  del  Signore  ,  ritornato 
Francefco  ad  Affili ,  e  datoli  all'  orazione  ,  prefe 
indi  conofeimento  che  la  vita  fpirituale  prefen- 
tata  fotto  l'immagine  d'una  milizia  cominciar 
dovea  dal  combattere  fé  fteffo  :  ne  indugionne 
fplendida  efecuzione  .  Cavalcava  di  là  a  non  molto 
per  la  pianura  d'Aflifu  s'abbattè  ad  un  lebbro- 
fo,  da  cui  gli  conveniva  torcere  per  ribrezzo  il 
vifo  ;  Francefco  vago  del  proprio  difpetto  fmonta 
da  cavallo  ,  e  non  pur  mira  il  lebbrofo  ,  e  il 
fovviene  ,  ma  il  bacia  ancora,  con  tanto  plaufo 
del  cielo  5  che  all'  inftante  medefimo  nel  degna 
d'affai  grande  rkompenfà  ,  facendogli  Scompa- 
rire 
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xlvt  davanti  il  creduto  lebbrofo,  e  così  additan- 
dogli che  fotto  quel  mentito  afpetto  baciato  avea 
una  perfona  celefte .  Servi  cotal  grazia  a  Fran- 
cefco  per  innamorarlo  fempre  più  delle  cofe  di 
Dio  ;  e  a  farlo  affidilo  a  pregare  il  Signor  n-o- 
fìro  Gesù  Crifto  di  volergli  moftrare  l'adeguata 
maniera,  onde  voleva  eflere  da  lui  fervito  :  ed 
ei  ,  che  ha  promeflò  efaudire  le  pie  ,  e  collanti 
preghiere  de'gkifti,  nel  confolò  finalmente,  ap- 
parendogli come  pendente  in  croce  ,  ed  impri- 
mendogli altamente  nel  cuore  cotal  fua  imma- 
gine 9  che  poi  non  fé  ne  potette  mai  più  fenza 
lagrime  rifovvenire ,  e  facendogli  comprendere 
che  fi  voleva  da  lui  una  perfetta  efecuzione  di 
quel  bando  del  vangelo  :  chi  venir  vuole  dietro 
a  me,  rinneghi  fé  fteffb, ,  e  levifi  in  braccio  la 
fua  croce,  e  fegua  i  paffì  miei  (7). 

Queir  ultima  apparizione  di  Gesù  Crifto  è 
l'oggetto  principale  di  quefta  cappella  ,  tenero 
certamente  ,  e  di  voto  quant'  altro  mai .  Sta  ef- 
preffo  iti  iftatue  ai  naturale  là  al  di  dentro  de' 
cancelli ,  che  fi  prefentana  in  faccia  all'  entrare 
nella  cappella  •  Le  ftatue  principali  hanno  tutte 
gran  pregio  ;  ma  il  CrocifilTo  ,  e  il  S.  France- 
fco  fpirano.  Il  Crocififlb,  e  gli  angeli  fono  del 
Preftinari,  le  altre  del  Buffóla. 

A  vedere  poi  F  efpreffione  de'  fatti  fecondo 
la  loro  fucceffione ,  cominciar  conviene  dal  muro 
laterale  alla  porta  a  mano  finiftra  di  ohi  fi  ri- 
volge .  Ivi  fi  vedrà  Francefco  infermo  •  Poi  nel 
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muro  del  fianco  della  eappella  fi  vedrà  dare  le 
vedi  al  povero  foldato .  Appreffo  allato  a'  can- 
celli la  vifione  dell'armeria,  e  dell'armi  croce- 
fignate.  Dall'altro  lato  d' efii  cancelli  Gesù  Gri- 
ffo 5  che  parla  a  Francefco  in  Ifpoleto.  Nel  Te- 
gnente muro  laterale  V  incontro  del  lebbrofo . 
Poi  ancora  allato  alla  porta  1'  orazione ,  cioè  il 
mezzo ,  onde  ottenne  il  fegnalato  favore  princi- 
palmente rapprefentato  ,  cioè  la  comparfa  di 
Gesù  Crifto  ;  cui  non  dovrà  rincrefcere  di  rimi- 
rare per  la  feconda  volta  ,  e  fotto  la  fenfibile 
fua  immagine  di  adorare. 

Tutte  le  pitture  qui  vedute  fono  de'  bravi 
Gio.  Battifta  e  Mauro  fratelli  Aruberj  celebrati 
fotto  '1  nome  di  Fiamminghini . 

Il  portico  d'ordine  dorico  ,  che  ferve  di 
veftibulo  alla  cappella,  è  flato  fatto  al  folo  og- 
getto d' ornarla . 

La  cappella  non  molto  ampia  ,  ma  di  ag- 
giuftato  difegno  ,  e  nel  portico  elegantemente 
ornata  di  marmi ,  e  di  colonne ,  e  di  piedeftalli 
di  vivo  faffo,  ed  affai  proporzionata  ali' intento, 
è  fiata  fatta  colle  fpontanee  obblazioni  di  per- 
fone  pie . 

Accolto  a  quefia  cappella  n'  è  un'  altra  più 
piccola  dedicata  a  Maria  addolorata  ,  dove  con 
afFettuofiffime  ftatue  al  naturale  ita  effigiata  la  B.V. 
piangente  fopra  il  facro  cadavere  di  Gesù. 

Le  pitture  del  Gianoli ,  divenuto  nella  Val- 
fefia  celeberrimo  ,  rapprefentano  da  una  parte 
gli  appoftoli ,  e  dall'  altra  le  pie  donne ,  fmarri- 
ti ?  e  dolenti  per  la  morte  dei  Salvatore. 

Affai  divote  perfone,   che  erano  tratte  dal 
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patetico  CrocìHiTo  della,  cappella  ,  par  ora  de~ 
fcritta ,  della  vocazione ,  ad  orare  innanzi  a  lui  ^ 
vi  defideravano  tur  immagine  di  Maria  addolo- 
rata •  Non  capendo  le  circoilanze  dei  fatto  che 
foffe  pofta  entro  alla  cappella  ,  è  ftata  rimefla 
a  quefto  affai  cpmodo  luogo  dal  Sig.  Giovanni 
Righetti  del  borgo  $-  Orca  ftato  Fabbriciere  di 
cueflo  facro  Monte  per  anni  affai  ,  il  quale  a 
jfue  private  fpefe  la  fece  fare  . 

In  capo  a  quefto  primo  viale  fi  vede  pofta  Ik 

CAPPELLA  TERZA 

Che  /  intitola  la  Rinuto^Ja  • 

QUefta  cappella  è  ftata  fatta  a  fue  proprie 
fpefe  da  Monf.  Don  Carlo  Befcapè  Vefcovo 
dì  Novara ,  di  tempre  venerabile  memoria* 

La  fua  pofizione  fa  angolo  alla  direzione 
del  viale  ;  e  con  ciò  fi  è  ottenuto  che  la  fac- 
ciata, quafi  quella  d'una  chiefa  ,  d'ordine  do- 
rico, con  buoni  marmi,  e  piedeftalli ,  e  colon- 
nato di  vivo  faffo ,  fi  goda  via  meglio  dalle 
parti  più  frequentate  dei  lago . 

E5  ftata  intitolata  la  rinunzia  ,  perciocché 
rapprefenta  principalmente  la  rinunzia  d'  ogni 
eofa  fatta  (biennemente  da  S.-  Francefco  al  fuo 
padre  :  per  altro  intitolare  fi  dovea  la  perfeve- 
ranza  di  S.  Francefco  nella  vocazione  ,  a  che 
egli  fi  vede  facrificare  l'onore,-  la  roba,  le  pro- 
prie inclinazioni ,  e  quafi  anche  la  vita . 

1  fatti  s'appareranno  più  fpeditamente  nella 
vifita  fteffa  della  cappella ,  dove   entrati   per  la 

porta 
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r ita  principale  9  fi  troveranno  ritratti  fecondo 
loro  fucceffione . 

Lateralmente  ad  efla  porta,  alla  mano  de- 
lira di  chi  entra  ?  fi  vedrà  Francefco ,  che  prega 
innanzi  ad  un  Crocififfo  :  ed  è  per  indicare  quando 
il  fanto  ,  orando  nella  chiefa  ornai  nùnofa  di 
S.  Damiano  fuor  d'Affifi ,  e  con  tutto  il  fervore 
delio  fpirico  domandando  al  Signore  di  confor- 
mare la  fua  vita  al  divin  piacimento  y  fentì  dirli 
dal  Crocififfo  ,  innanzi  al  quale  orava  ,  quefte 
fenfibili ,  e  precife  parole:  Francefco  va,  ripara 
la  mia  cafa ,  che  tu  vedi  cadere  (8). 

Nella  prima  fuffeguente  pittura  nel  muro 
laterale  fi  rapprefenta  il  fanto  in  atto  di  ven- 
dere in  Foligno  il  cavallo  ,  ed  il  panno  tolto 
da  lui  fecretamente  in  cafa  di  fuo  padre.  Così 
egli  fece  per  non  aver  altro  mezzo  da  far  de- 
nari ,  e  riparare  la  chiefii  di  S.  Damiano ,  a  che 
ei  riferiva  il  comando  avuto  da  Dio  ;  come  in 
fatti  negare  non  fi  dee  che  ,  almeno  per  fecon- 
dar io  oggetto  ,  non  fi  riferiffe  (g) .  Qiiefto  è  atto 
da  non  tirarfi  ad  efempio  •  Pochi  avranno  la  fpe- 
ziale  ragione  5  che  poteva  competere  a  S.  Fran- 
cefco fopra  i  bani  paterni  colla  fua  induftria  am- 
pliati ;  più  pochi  la  prefunzione  di  condifcen- 
deiiza  nel  padre  affente ,  la  quale  Francefco  po- 
teva fondare  fu  la  tolleranza  delle  grandi  fpefe 
da  lui  fatte  per  paflatempi  innanzi  la  convezio- 
ne 5  e  dopo  la  converfione  in  fontuofe  opere  di 
pietà  j  qual  fu  %  oltre  a  tant'  altre  ,  il  dono  delle 
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ricche  vefti  al  povero  faldato  ;  nefluno  poi  avrà, 
come  egli,  la  fiducia  di  un  cornando  efpreffo  di 
Dio.  Quello  dunque,  come  dilli,  è  atto  da  non 
tirarfi  ad  efempio  ;  ma  per  le  ragioni  fteffe  che 
non  è  da  tirarli  ad  efempio  ,  fu  meritevolmente 
chiamato  da  S.  Bonaventura/elice  mercato;  che 
che  abbiano  gracchiato  allo  'ncontrario  gli  ere- 
tici degli  ultimi  tempi. 

Neil'  altra  feguente  pittura  fu  lo  fìeffò  muro 
laterale  fi  efprime  ficcome  Francefco  ,  fuggitoli 
dall'  ira  del  padre  fdegnato  pel  fuddetto  contrat- 
to di  Foligno  ,  fi  tenne  per  un  mefe  in  una 
caverna,  e  in  orazione:  quando  poi  fu  infpirato 
a  ritornacene  in  Àflifi ,  e  quivi  fu  veduto  trop- 
po cangiato  nell'  aria  ,  e  nelle  maniere  ,  vi  fu 
ricevuto  dalla  plebe  co7  maggiori  fcherni ,  e  vi- 
lipendi ,  fino  ad  imbrattarlo  con  fango ,  e  mal- 
menarlo con  faffate  .  Nello  Hello  iiloriato  fi  vede 
in  diflanza  il  fanto  ftrafcinato  dal  padre  con  mal 
modo  a  cafa  ;  dove  colui  ferrollo  come  in  pri- 
gione fotto  una  fcala  ,  riputando  fanatifmo  del 
figliuolo  ciò >  che  era  fpirito  del  Signore;  ed  aiv 
rabbiando  di  vederlo  divenuto  l'oggetto  de' pub* 
blici  fcherni  (io) . 

Nella  pittura  che  feguita,  il  padre  di  Fran- 
cefco ha  in  mano  una  borfa  ,  e  par  che  cerchi 
di  trarre  con  fé  il  figliuolo.  Vuol  dire  che  quelli 
liberato  dalla  pietofa  madre  delf  erganolo  pa- 
terno, e  rifuggitoli  nella  chiefa  di  S.  Damiano, 
ebbe  toiìo  il  padre  alle  fpalle  ,  il  quale  nulla 
D  ot- 
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ottenendo  rifpetto  al  toglierlo  dal  propofito  della 
fua  vocazione ,  volle  almeno  pigliarti  i  denari 
venuti  per  la  fovrindicata  vendita  del  cavallo, 
e  del  panno  in  Foligno  ;  i  quai  denari  il  Prete 
di  S,  Damiano  non  avea  voluti  ricevere,  e  Fran- 
cefco veggendoli  non  fervire  al  fuodifegno,  avea 
gittati  là  fopra  una  fineftra  (n)« 

Dentro  de5  cancelli  è  efpreflb  in  ilìatue  al 
naturale  S.  Francefco  più  che  mezzo  ignudo , 
£he  per  pubblico  atto  rinunzia  ogni  cofa  al  pa- 
dre innanzi  ai  Vefcovo  d5  Afiifi  •  Il  fatto  arido 
cosi.  Il  Signore,  che  voleva  il  ìlio  fervo  Fran- 
cefco diftaccato  del  tutto  dalle  cofe  del  mondo, 
permife  che  il  padre  di  lui  entrafle  in  fofp.etto 
non  forfè  egli  aveffe  altro  denaro .  Lafciatofi  per- 
ciò andare  alla  ftravaganza  di  citare  il  figliuolo 
innanzi  a'  giudici  della  città  ,  volle  Iddio  che 
da  quelli  rimefla  foflfe  la  caufa  al  Vefcovo .  An- 
dati di  buon  accordo  il  padre  ,  e  il  figlio  dal 
Vefcovo ,  non  afpettò  Francefco  veruna  iftanza  , 
o  per  una  parola  del  padre  ,  che  levarofi  fpon- 
taneamente  ogni  cofa  d5  indoffo  ,  e  ridottoli  af- 
fatto nudo ,  fé  non  quanto  un  penofo  cilicio  mo- 
deftamente  il  copriva  ,  buttò  ogni  cofa  innanzi 
al  padre,  dicendo  :  che  d'allora  in  poi  ei  non 
avrebbe  porto  fiducia  in  altro  padre  ,  che  nel 
padre  celelle .  Fur  sì  patetiche  le  parole  ,  e  sì 
toccante  la  circofìanza  ,  che  lagrimando  innanzi 
a  ,Ritti  il  buon  Vefcovo ,  fi  levò  dal  feggio ,  e 
raccolfe    il   povero   di  Gesù   Griffo   fotto  1   fuo 
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manto  .  II  Preftniari  ,  autore  di  quefte  fhtue  , 
riufcì  a  ritrarre  Mr.  Befcapè  nella  perfona  del 
pietofo  Vefcovo  d'Affifi  (12),  cui  nell'  atto  di 
coprir  Francefco  del  fuo  manto,  fi  legge  in  volto 
la  tenerezza  (13}  • 

Nell'altro  muro  laterale  fuor  de* cancelli  fi 
vede  per  la  prima  cofa  Francefco ,  che  taglia 
un  vile,  e  vecchio  mantello,  il  qual  ricevette 
in  cafa  del  Vefcovo  d' Affifi  in  limofina  ,  e  ri- 
cevutolo il  fegnò  d*  una  croce  ,  e  come  potette 
fé  ne  vefiì  {14) . 

Nella  pittura  appreffo  fi  vede  Francefco  ve*- 
fiito  dell'  abito  fattofi  in  cafa  del  Vefcovo ,  che 
va  in  luogo  folitario  per  darfi  tutto  a  Dio  •  Ca- 
pitato ne' ladroni ,  e  domandato  chi  fiai  rifpon-* 
de  :  fon  l'Araldo  del  gran  Re.  Vien  da  loro 
percoffo ,  e  urtato  in  una  foffa  piena  di  neve  > 
beSandolo  del  titolo,  che  s'era  dato  (15). 

Seguita  a  vederfi  quando  fi  pofe  al  fervìgio 
di  lebbrofi  ,  da  quali  tanto  abboniva  (16)  • 

Per  ultimo  lateralmente  alla  porta,  fi  vede 
portar  materiali  ,  e  confegnare  a  Sacerdoti  le 
limofine  accattate  .  Per  tal  modo  non  folo  riu- 
fcì a  riftorare  la  chiefa  di  S.  Damiano ,  ma  e  la 
chiefa  ancor  di  S.  Pietro  fuor  d'Affifi ,  e  la  Ma- 
donna della  porziuncola,  o  fia  degli  angioli  (17); 
folenne  argomento  che  Iddio  non  gli  aveffe  co- 
D  %  man- 


cia) ìl  libro  Gli  Spettacoli  mìfieriojì  ec, ,  (Campato  foli  i$.  anni 
dopo  la  morte  del  Befcapè,  dice:  fé  V  avelie  voi  veduto  ^  dì- 
refte  che  lo  jìatuario  V  ha  ritratto  perfettamente  . 

{13)  Chalip.  ibid  (14)  Idem  ibid.  Mi)  Idem  ibid.  (16)  Idem  ibid* 
(17)  Idem  iVtL 


gì  Indicanone  delle  Cappelle 

mandata   la  fola    adorazione   della   formale  fua 
cafa,  ma  fibben  anche  della  materiale. 

Sopra  i  fatti  ora  defcritti  fono  dipinte  le 
principali  virtù  ,  che  domanda  la  perfeveranza 
in  una  vocazione  come  quella  di  S.  Francefco . 

La  volta  è  figurata  d' angeliche  forme  por- 
tanti gli  finimenti  della  penitenza  abbracciata 
dal  fanto. 

Le  pitture  tutte  eccellenti ,  fono  de'  fopran- 
nominati  Aruberj  detti  Fìaminghini . 

Sopra  la  detta  porta  principale  v'  è  la  me- 
moria in  lapide  della  munificenza  del  V.  Bef- 
capè  in  quefta  fabbrica . 

Sopra  la  porta  laterale  ai  di  fuori  ,  fono 
tutt'  al  lungo  del  muro  di  quefta  cappella  ,  de- 
ferine  le  pene  Ecclefiaftiche  dall'  Eminentiffimo 
Giberto  Borromeo  fulminate  contro  chi  danneg- 
gerà quello  facro  Monte  ;  e  furono  leggiadra- 
mente delineate  ,  e  contornate  dal  Sig.  Luca  Rof- 
fetti  d'  Orta . 

La  fuddetta  porta  laterale  mette  in  un  nuo- 
vo viale ,  non  sì  lungo  come  il  primo ,  ma  forfè 
più  largo ,  e  piano  egualmente  ,  ed  igualmente 
affiepato  d'alloro,  con  filiere  di  piante  dall'una 
e  dall'  altra  parte .  Al  mezzo  di  quefto  viale  fi 
-  trova  la 

CAPPELLA  QUARTA 


Che  rapprefenta  lo  fìabìlìmento  della  vita 
dì  S.  Francefco  • 


s 


Francefco   fìabilì  la  forma   del   fuo   vivere 
A  per  una  polente  infpirazione  ,   che  fentiflì 
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ali*  udire  il  fanto  Vangelo  dr  una  mefla  da  luì 
richiefta  nella  chiefa  della  Madonna  degli  Ange- 
li •  Finita  la  mefla  apparò  dal  Sacerdote  che  in 
quel  Vangelo  leggevafi  la  prima  miffione  degli 
Appoftoli  a  predicare  a'  Giudei  foli ,  e  che  Gesù 
Crifto  non  volle  che  allora  portaflero  feco  né 
oro 5  né  argento,  né  calze,  né  fardello,  e  nep- 
pur  due  tonache  •  Allora  tutto  allegrò  gridò  : 
ecco  quello  che  io  cerco  ;  e  fui  punto  gittato  il 
battone  ,  e  la  borfa  ove  riponeva  le  limofine  , 
e  cavati  i  calzari  ;  fi  fece  a  cercare  un  più  ru- 
vido panno  per  tonaca  ,  ed  una  corda  per  ci- 
gnerfi  ;  e  rifoluto  di  feguitare  la  forma  di  vivere 
tenuta  allora  dagli  Appoftoli  ,  fi  diede  attorno 
a  predicare  la  penitenza  (x8)* 

I  narrati  fatti ,  che  coftituifcono  quella  cap- 
pella ,  veggofifi  acconciamente  dal  belio  ,  e  co- 
modo portico  d'ordine  dorico  ,  con  piedeftalli, 
t  colonne  di  vivo  faffo ,  inverfo  il  quale  la  cap- 
pella è  aperta  di  fianco  con  due  ampj  fineftro- 
ni.  Tanto  dall'uno,  quanto  dall'altro  fi  poflo- 
no  vedere  al  piano  della  cappella  le  ftatue  ,  e 
pitture  rapprefentanti  varie  maniere  di  perfone , 
che  odono  la  fanta  mefla. 

Più  alto  fopra  il  muro  del  profpetto  della 
cappella,  e  perciò  dal  fecondo  fineftrone ,  fi  vede 
dipinto  Francefco  in  due  diverfe  pofiture  d'ora- 
zione in  compagnia  d'angioli,  dinanzi  a  Maria 
fantiflima  *  Ciò  è  per  indicare  il  (ingoiare  fuo 
affetto  a  Maria  ,  la  tua  afiiduità  nell'  orazione  , 
D  3  e  le 
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e -le  fpeffe  vifite,  che  al  riferire  di  S.  Bonaven** 
tura  ebbe  dagli  angioli  in  tali  occorrenze  .  Qui 
fi  vede  tuttav/à  fenza  indoffo  V  abito  dell5  ordì* 
iie,  perchè  fu  così  onorato  anche  innanzi  il  fuo 
fìabiìimento  nella  rigorofà  forma  del  vivere  aj> 
poftolico,  e  di  accatto* 

Dal  primo  fineftrone  poi  fi  vede  principale 
mente  l'altare,  e  il  prete,  che  legge  il  Vange- 
lo ;  e  fi  vede  Franccfco  a  pie  dell*  altare  ,  che 
attentamente  vi  pone  orecchio  ,  ancorché  abbia 
in  animo  di  volerne  fentire  la  fpiegazione  dai 
facerdote  . 

Sul  muro  qui  rimpetto  egli  è  dipinto  ,  che 
gitta  la  boi  fa,  e  il  battone,  e  feignefi  le  fcarpe  ec« 

Appreffo  fi  vede  veftito  del  nuovo  abito,  e 
cinto  di  corda,  e  predicante  la  penitenza» 

Per  ultimo;  e  ciò  meglio  dal  fecondo  fine- 
fìrone  ;  fi  vede  la  figura  ifolata  del  fanto  netf 
abito,  che  e  ritenne  pofeia  coftantemente ,  e  fa 
la  divifa  del  fuo  ordine  ,  falvo  alcune  piccole 
varietà ,  delle  quali  il   difputare  vale  per  poco  ♦ 

Sopra  quefti  fatti  fono  dipinte  tutt'  air  in* 
torno  varie  virtudi  ;  e  la  volta  della  cappella 
rapprefenta  angeli ,  ed  il  Santo  Spirito . 

La  volta  del  portico  è  fimilmente  dipinta 
di  varie  altre  virtù ,  e  de'  fette  doni  dello  Spi- 
rito Santo ,  che  moffero  le  deferitte  eroiche  azioni  • 

Le  pitture  fi  vogliono  d'uno  de*Fiaminghi- 
iii  ,  e  le  ftatue  fono  del  Preftinari .  Contemplinfi , 
fé  n'avrà  diletto. 

Tutta  la  cappella  è  frutto  di  limofine .  ÀI 
ime  di  qnefto  viale  fi  ha*  la 

CAP* 
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CAPPELLA  QUINTA 

Che  rapprefenta  la  propagatone  dell1  ordine 
dì  S.  Francefco» 

N Ella  propagazione  dell'ordine  cominciò  Id- 
dio a  glorificare  anche  fu  la  tèrra  f  umiltà 
del  fuo  fervo  Francefco  ,  aggiugncndogli  primi 
compagni  due  pcrfonaggi  di  riguardo  ,  cioè  Ber- 
nardo Quintavalle  ,  e  Pietro  Cattaneo.  Il  primo 
fu  il  Quintavalle  .  Qucfti  èra  de'  più  faggi  ,  e 
ricchi,  e  delle  migliori  famiglie  d'Affifi.  Invitò 
Francefco  ad  alloggiar  feco  ,  avendo  talento  di 
feandagiiargli  il  fondo  dello  fpirito .  Or  avvenne 
che  sì  fòrtemente  innamoraffe  delle  fué  alte  vir- 
tù ,  che  rifolvette  difpenfarè  tutto  il  fuo  ricco 
patrimonio  a  poverelli,  ed  aggiugnerfegli  primo 
compagno  *  Francefco  quantunque  lufingare  il  po- 
teffe  F  acceffioiie  di  compagno  tale  ,  non  tenne 
perciò  la  domanda,  fé  non  previa  f  orazione ,  é 
Faffiftenza  al  divino  facrifizio .  Maturata  la  ri- 
fohizione  ,  e  riconofciutala  grata  ai  Signore  5 
diede  a  Bernardo  un  abito  fimile  al  fuo  ;  e  hello 
iìeffo  giorno  il  diede  poi  anche  a  Pietro  Catta- 
neo Canonico  di  S.  Ruffino,  chiefa  Cattedrale 
d'Affili,  che  il  domandò  fulf  eferapio  del  Quin- 
tavalle  (19)  « 

Vedi  dall'  ampio  fineftronè  rapprèfentate  que- 
lle due  prime  veftizioni  nelle  ftatue  al  naturale 
D  4  dal 


C19)  Chalìp.  lib.  s,9  am  1209. 
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dal  Preftinari .  S.  Francefco  ih  faccia  co'  due  Can- 
did ari  in  ginocchio  *  e  frenatori  nel  contorno 
della  cappella. 

Anche  le  pitture  >  che  vedi  al  piano  delle 
iìatue ,  non  hanno  altra  intenzione  5  che  di  rap- 
prefentare  varie  maniere  di  fpettatori . 

Le  pitture  più  in  alto  rapprefentano  varj 
fatti  o  relativi ,  o  addoghi  al  principale  . 

La  pittura ,  che  vedi  rimpetto  ,  e  così  al 
mezzo  della  cappella  3  moftra  quando  S.  France- 
fco ,  udita  pria  di  accettare  il  Quintavalle  la 
mafia ,  fi  conduffe  con  lui  al  facerdote  ,  e  il 
pregò  ad  aprire  tre  volte  il  libro  de' Vangeli  in 
onore  delle  tre  divine  Perfone  5  e  leggervi  quel- 
lo che  il  Signore  fi  farebbe  degnato  di  fuggerir 
loro  .  In  effe  tre  volte  difpofe  Iddio  che  s'iti- 
conrraffe  appunto  il  fotianziale  della  perfezione 
abbracciata  da  Francefco  :  cioè  la  diftribuzione 
delle  proprie  foftanze  a' poverelli,  la  perfetta  vo- 
lontaria povertà  *  l'annegazione  del  proprio  vo- 
lere 5  col  feguitar  Crifto  p®rtando  la  propria 
croce  (20) • 

•  Verfo  la  tua  mano  deftra  fegue  Egidio,  uomo 
d'Affiti  affai  dabbene  ,  il  quale  defiderofo  di  ac- 
compagnarfi  a  Francefco  ,  e  non  fapiendo  dov'  ei 
fi  Iteffe  (  che  flava  in  una  capanna  derelitta  fuor 
della  città  )  raccomandata  la  caufa  al  Signore  5 
fi  mife  alla  ventura  ;  e  il  Signore  il  guidò  ad 
incontrarti  con  lui.  Buttatoti  torto  a  piedi  di 
Francefco  domandò  l'abito,  e  l'ottenne;  come 

fi 


(co)  Chalip.  ibid. 
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ii  vede  nella  fuffeguente  pittura  ;  ove  fono  di* 
pinti  altri  tre,  che  pur  domandarono  l'abito,  a 
F -ottennero  eglino  ancora  ,  come  fi  vedrà  or 
ora  (21) . 

Dall'altro  lato  della  pittura  di  mezzo  fi  rap- 
prefentano  perfone,  che  configlianfi  con  Francc- 
fco  della  maniera  di  diftribuìre  le  loro  foftanze 
a"  poveri . 

In  apprefib  fono  Merico  religiofo  dell'  or- 
dine di  fanta  Croce  ,  or  foppreffo  in  Italia  ,  e 
Giovanni  fopran  nomato  il  Cappella  3  i  quali  l'uà 
dopo  l'altro  ebbero  l'abito  da  Francesco,  fio* 
come  prima  di  loro  l'aveva  avuto  Sabbatino (22)* 

La  pittura  della  volta  è  cavata  dal  cap.  4, , 
5.,  6*  j  e  7.  dell' ApocalifTe .  Si  vede  nel  mezzo 
il  trono  ,  dove  fiede  la  perfona  fi  in  ile  al  diafpro 
neir  afpetto,  tenente  il  libro  fcritto  dentro,  e 
fuori  r  e  fuggellato  con  fette  figlili ,  cui  neffuno 
è  degno  di  aprire  ,  fé  non  l'Agnello  dell'i  feti" 
occhi ,  e  delle  fette  corna ,  che  appunto  fi  vede 
in  atto  d'averlo  aperto.  L'iride  quafi  di  fme- 
raldo  circonda  il  trono ,  donde  efeono  le  folgo- 
ri ,  e  le  voci  ,  e  i  tuoni .  Innanzi  ha  le  fette 
lampane  accefe ,  e  i  quattro  animali  pieni  d'oc- 
chi innanzi  ,  e  indietro  ,  con  fei  ali  parimente 
piene  d'occhi  per  ciafeuno;  1* un  df-eflfi  fimile  ai 
leone,  l'altro  al  vitello,  l'altro  all'uomo,  l'al- 
tro all'  aquila  •  All'  intorno  del  trono  è  la  mol- 
titudine di  milioni ,  e  milioni  d'angioli,  e  i  vin- 
tiquattro  troni  pe'  vecchioni ,  che  veftiti  di  bian- 
co , 

(21)  Chalip.  ibid.    (23)  Ibid. 
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co,  e  con  ampolle  odorofe  in  mano,  e  cannati 
di  corona  d'oro,  fi  levano  ,  e  protrati  un- 
gono la  corona  applaudendo  alle  tmiì  èé  àuat* 
tro  animali  ,  e  ali  agnello  apertole  del  ibro . 
Nella  parte  anteriore  della  volta  fi  veggono  il 
fole  ofeurato  ;  e  la  luna  come  di  fang  i  le 
ftelle  cadenti;  e  il  cielo  ravvolrofi;  rlti| 

é  le  ifole  sbalzate  da  luogo  in  luògo  „  ;  re , 
e  i  potenti,  e  i  forti  della  terra  ,.  e  i  ricc  •  .  e 
i  poveri  ,  e  tutti,  che  cercano  nafeondèrtì  nelle 
fpelonche  ;  ficcome  vide  S.  Giovanni  ali'  aj 
itegli  ultimi  figlili  del  libro.  In  quattro  fpazj 
d' effa  volta,  quafi  rie'  quattro  angoli  delia  ter- 
ra, fi  veggono  i  quattro  angeli,  che  imbriglia- 
no i  quattro  venti.  Si  vede  ancora  l'altro  an- 
gelo col  fegno  di  Dìo  Vivo,  che  comanda  di  non 
nuocere  innanzi  che  fegnati  fieno  in  fio.  r*  i  fi  v- 
vi  di  Dio;  e  fi  veggono  finalmente  i  cento  qua- 
rantaquattro mila  fegnati  •  Il  penfiero  di  quivi 
ritrarre  quefta  vifione  è  flato  figgeriio  da  S.  Bo- 
naventura ,  il  quale  nel  prolago  della  leggènda 
di  S.  Francefco  ,  applica  a  lui  l' immagine  dell* 
angelo  avente  il  fegno  di  Dio  Vivo  * 

Sotto  ì  portico  fono  dipinte  la  povertà ,  e 
l'ubbidienza;  e  nella  volta  quattro  angeli  con 
corone  per  chi  fi  fpoglia  di  fé  ,  e  del  fuo  per 
amor  di  Dio . 

Tutte  le  pitture  fonò  di  Gio.  Battifla^  uno 
de' già  detti  FiamminghinL 

Quefta  cappella  fi  dee  effa  pure  alle  limofine  . 

Pigliato  il  cammino  rimpetto  al  portico  pel 
viale ,  che  è  pur  affiepato  d'  alloro  ,  e  di  pian- 
se,   gioverà  a  mezzo    corfo   rivolgerfi  per  offer- 

vare 
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vare  il  profpetto  d'eflb  portico.  Nella  fua  mi- 
fura,  ed  ordine,  che  è  dorico,  dovrebbe  parere 
commendevole  .  La  mortificazione ,  e  la  conteni- 
plazione  dipinte  negli  angoli  fotto  il  cornicione 
corrifpotidono  alla  povertà  ed  ubbidienza  ,  che 
vedemmo  fotto  *1  portico  ;  e  tutte  quefté  quat- 
tro virtù  fono  come  le  quattro  colonne  ,  fu  le 
quali  è  innalzato  l'ordine  Francefcano .  La  Tri» 
nità  nello  fpazio  triangolare  del  fronte fpizio  non  è 
follmente  dipinta  per  quella  collante  mira  ali3 
onore  di  Dio ,  che  S*  Francefco  avea  in  ogni 
fua  azione  ;  ma  perciocché  *  come  offervammo , 
nella  accettazione  del  primo  compagno  invocò 
fpezial  lume  dalle  tre  divine  P&rfone  per  mezzo 
di  lezioni  del  fanto  Vangelo* 
Seguita  la 

CAPPELLA  SESTA 

€/je  rapprefenta  la  mijjìone  de  Tirati 

a  predicare* 


T 


Orto  che  vide  Francefco  ìa  fua  famiglia  ef~ 
fer  pervenuta  al  numero  di  otto  anime  * 
ficcome  Iddio  con  altrettante  riparò  il  mondo 
affogato  dal  diluvio,  pensò  aiach'egli  a  dare  mano 
alla  riparazione  della  chiefa  di  Dio  *  Chiamati 
a  fé  i  fuoi  figliuoli ,  prepofe  qual  debito  ,  e  compi- 
mento della  loro  vocazione  la  riforma  della  chiefa 
di  Dio  da  pròcurarfi  e  coir  efempio ,  e  colle  pa* 
role  .  Trovatili  tutti  con  lieto  vifo  difpofti ,  be- 
nedilli, e  dati  loro  opportuni  ricordi,  e  partito 
il  mondo  in  forma  di  croce  >  gli  mandò  7  coms 

già 
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già  Crifto  i  fuoi  difcepoli  ,  a  due  a  due  per  ìt 
{partizioni  •  Ebbe  incontro  quefta  miffione  dove 
di  onori  ,  e  dove  di  infulti  ;  ed  acciocché  raflb- 
migliafle  del  tutto  a  quella  degli  Appoftoli  y  (i 
vuol  credere  che  Iddio  fpeffb  1  onorafle  con  mi- 
racoli •  Francefco  nell'  atto  della  miffione  niente 
privilegiatofi  ,  pigliò  il  primo  una  delle  quattro 
fpartizioni ,  e  con  feco  un  compagno  :  rna  dopo 
un  certo  tempo  di  fatiche  fu  da  Dio  infpirato 
a  ritornarfene  alla  folita  capanna  fuor  d'Affili 
per  accettare  quattro  nuovi  figliuoli  ♦  Dopo  di 
ciò  venne  in  brama  d'aver  contezza  de'  (udori 
fparfi  ,  e  de'  guadagni  fatti  dalla  fua  famiglia  e 
Il  fuo  araldo  fu  F  orazione  ;  dietro  la  quale  ebbe 
tolto  la  eonfolazione  di  vedere  tutti  i  fuoi  arri- 
vati in  Affifi  da  diverfe  parti,  quafi  da  un  co- 
mune invito  chiamati  (23) .  Tanto  fi  efprime  in 
quefta  ragguardevole  cappella  coftrutta  alla  fog- 
gia di  una  formale  chiefa. 

La  pittura  ,  che  è  in  quel  quafi  fondo  di 
coro ,  ed  al  piano  delle  ftatue  5  rapprefenta  Fran- 
cefco in  orazione  pria  di  mandare  i  Frati  in 
miffione  ;  poi  le  ftatue  del  Preftinari  quivi  vi- 
cine ,  e  che  diremmo  nel  coro  e  presbitero ,  rap- 
prefentano  Francefco  in  atto  di  benedirgli. 

Le  ftatue  più  innanzi  verfo  lo  fpettatore  , 
e  diremmo  nel  corpo  della  chiefa,  rapprefentano 
i  miracoli  ,  co'  quali  Iddio  fuoi  onorare  cotali 
miffioni  ;  e  fono  opera  molto  illuftre  del  Buffola . 

La  prima  pittura ,   che  è  lateralmente  alla 

porta 

(23)  Chaìip.  ibid* 
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porta  a  mano  finiftra  di  chi  entra  ,  rapprefenta 
il  ragionamento ,  che  tenne  Francesco  a'  fratelli 
pria  che  andaffero  alla  miflione. 

Seguono  fui  muro  laterale  dipinti  i  miffio- 
narj  ricevuti  con  mali  trattamenti  dalle  genti 
villane  ,  ed  ingrate. 

Appreflb  fi  veggono  ricufare  i  doni  offerti 
loro  dalle  più  grate  genti . 

Dall'  altro  lato  della  porta  è  dipinta  la  vi- 
fione  ,  che  ebbe  Prete  Silveflro  d'Affìfi .  Per  ben 
tre  volte  parvegli  in  fogno  di  vedere  fopra  la 
fua  patria  un  terribile  dragone  a  bocca  aperta 
per  defolarla,  e  accollo  S.  Franeefco  ,  ufcenteli 
dalla  bocca  una  croce  come  d'oro,  che  colla 
fommità  toccava  il  cielo ,  e  colle  braccia  i  con- 
fini della  terra  ;  per  la  cui  vifta  il  dragone  fen 
fuggìa .  Veduta  per  la  terza  volta  cotale  appa- 
rizione ,  Silveflro  fi  accoppiò  a  Franeefco  ,  e 
menò  fantiffima  vita  (24). 

Nella  pittura  appreffo  fui  muro  laterale  fi 
vede  la  veftizione  d'elfo  Silveflro  ,  e  degli  al- 
tri tre,  che  Franeefco  accettò  durante  la  miffione 
de'  fuoi  figliuoli . 

In  feguito  fi  vede  Franeefco  in  orazione, 
ed  il  ritorno  prodigiofo  de?  Frati  miflìonarj . 

In  fondo  alla  cappella  ,  e  sì  in  faccia  alla 
porta,  è  dipinto  l'efemplare  di  quefta  miffione, 
il  Salvator  noftro  ,  che  manda  i  fuoi  difcepoli 
a  predicare  il  Vangelo .  $.  Lue.  cap.  9.  io. 

Su  i  due  pilaltri ,  o  fieno  muri ,  che  entra- 
no 


(24)  Chalip.  ibid* 
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no  verfo  il  mezzo  della  cappella  a  formar  le 
due  parti  d' efifa  cappella  ,  fono  dipinte  le  due 
compagne  ,  che  deggiono  andare  infeparabili  da 
uno  Evangelico  predicatore,  cioè  la  riprenfione , 
che  fta  alla  finiftra  di  chi  guarda  ,  e  la  piace- 
volezza, che  fta  alla  dritta. 

Nella  volta  fono  dipinte  quattro  miffioni 
dell'antico,  ed  una  del  nuovo  teftamento,  con 
alcune  circoftanze  particolari  a  ciafcuna . 

la  faccia  è  Giona ,  che  fi  vede  gittato  dalla 
nave ,  ed  abboccato  dalla  Balena  ;  poi  ufcente 
da  effa  fui  lido;  e  poi  alle  mura  di  Ninive. 

Alla  finiftra  di  quefta  è  Geremia ,  cui  Id- 
dio fteflb  ,  o  per  mezzo  d'un  Angelo,  tocca  la 
bocca ,  e  sì  gli  dà  le  fu  e  parole  ;  onde  fi  vede 
poi  nel!'  atto  della  fua  predicazione  ;  e  quindi 
perfeguitato ,  e  meffo  in  carcere  ,  e  collato  in 
una  cifterna  fangofa;  poi  liberato,  e  rifpettato 
fino  da'  Caldei  .Jerem.  cap.  i.,  32.,  38. ,  39.,  40. 

Dall'altro  lato  è  Zaccaria,  e  la  fua  miffio- 
ne  ,  con  la  vifione  del  cap.  4.  e  5. ,  cioè  il  can- 
deliere con  fette  lucerne,  e  due  olive,  il  libro 
volante,  e  l'olla  ,  entro  alla  quale  ftava  T em- 
pietà, e  portata  era  dalle  due  donne  alate. 

Nella  parte  fopra  la  porta  è  Ezechiello , 
cui  Dio  dà  a  mangiare  il  mifteriofo  libro,  e  il 
Bianda  a  rimproverare  a' figli  d'Ifraello  le  loro 
iniquità.  Si  vede  il  fatto  regiftrato  nel  cap.  11. 
della  morte  improvvifa  di  Felzia  ;  e  la  viùone 
del  cap.  40.  dell'  uom  colla  cordicella ,  e  canna 
da  mifura ,  che  mifura ,  e  difegna  intorno  in- 
corno alla  miftica  città. 

Nel  mezzo   della  volta  è  la  più  mifteriofa 

delle 
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i flto.ni  del  nuovo  teftamento  ,  cioè  la  vi- 

lei   cap,   i.  dell' ApoealifFè,  nella  quale  fra 

lelìieri  d'oro  apparve  la- figura  d'uomo 

;   viida  corife  fole,  co' capelli  can«? 

:óme  lana  e  neve,  cogli  occhi  lucenti  coma 
fiamma  ^  e  co' piedi  quali  d'ottone  rovente  ,  cinto 
la  lunga  velie  con  fafeia  d'oro,  e  con  in  mano 
fette  ftelle,  e  la  chiave  di  David,  e  in  bocca 
una  fpada  a  due  tagli  ;  alla  qual  vifta  finarrito 
il  fanco  Appoftolo  Giovanni ,  e  caduto  come 
corpo  morto  cade ,  fu  rifeoffo. ,  e  confortato  ,  e 
comandato  di  fcrivere  quanto  vedeva,  ed  inti- 
marlo alle  fette  chiefe  dell'  Afia* 

Fuori  lateralmente  alla  porta  fono  dipinte 
la  verità,  e  la  dottrina,  due  virtù  indifpenfabih 
all'  Evangelico  predicatore . 

Le  pitture  fono  de'  bravi  Fiammtnghini  , 
fempre  prodi,  ma  qui  più  che  altrove. 

Il  portico  d'ordine  pur  dorico  ,  che  fofte- 
nuto  da  proporzionate  colonne,  e  fregiato  di, 
pitture  chinefi,  circonda  da  tre  parti  quefta  cap- 
pella ,  oltre  alla  fua  eleganza  ,  ti  darà  il  pia- 
cere d'una  dilettevole  veduta  dal  fuo  Nordeft 
al  Nordoveft .  Vedrai  quattro  miglia  del  lago  , 
e  la  più  fertile  di  lui  riviera  :  e  girando  il 
guardo  dalla  tua  deftra  alla  finiftra  ,  vedrai  per 
ordine  Miafino  il  più  alto,  poi  più  baffa  Car- 
cegna  ,  poi  alla  riva  la  foce  del  Pefcone  ,  con 
Petenafco,  e  il  fuo  bel  piano;  più  innanzi  Cra- 
bia  •  Poi  di  là  dal  lago ,  Ronco  alla  riva  ;  e  Co- 
pra lui  la  Colma;  più  di  là  ,  fempre  abballan- 
doli ,  Gnogno  ,  ed  Oira  ;  e  più  ali  insù  Brolo 
fui  confine  della  Riviera  d'Orca* 

Ri- 
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Ritornati  in  cammino,  con  pochi  pafifi  tut- 
tavia per  piano  s'arriva  alia 

CAPPELLA  SETTIMA 

Che  rapprefenta  P approvatone  della  Regola. 

I Delio  che  nel  fuo  fervo  Francefco  intendeva 
proporre  al  mondo  il  modello  d' un  perfetto 
criftiano,  gl'inftillò  coir  altre  virtù  un  alta  (lima 
della  fanta  Sede  ,  e  una  figliale  fommiffione  di 
cuore ,  e  di  mente.  Quindi  ben  cinque  anni  in- 
nanzi che  nel  quarto  concilio  Lateranenfe  fi  re- 
golala che  nella  chiefa  di  Dio  non  doveflero 
più  aver  luogo  nuovi  ordini  religiofi ,  ftimò  Fran- 
cefco del  fuo  dovere ,  e  della  ficurezza  di  fua 
cofeienza  il  fentire  gli  oracoli  del  Sommo  Pon- 
tefice ,  pria  di  estendere  più  oltre  la  fua  fami- 
glia,  già  arrivata  al  numero  di  dodici .  S'avviò 
egli  dunque  a  tal  uopo  con  tutti  i  compagni 
verfo  Roma;  compilata  avendo,  e  fcritta  in  23 
capitoli  la  fua  regola  .  Ma  i  compagni  nel  de- 
corfo  del  viaggio ,  riflettendo  alla  propria  fem- 
plicità  ,  cominciarono  a  (confidarli  .  Il  Signore 
ne  gli  confortò  ;  facendo  vedere  a  Francefco  in 
vifione  un  grandilfimo  albero,  fu  cui  per  divina 
virtù  falito,  gli  faceva  piegare  i  più  alti  rami 
infino  a  terra.  E  veracemente  fu  per  virtù  di- 
vina che  il  Papa  s' indufle  ad  afcoltar  France- 
fco, e  condifcendergli .  Avendolo  da  bella  pri- 
ma rimandato  fenza  quafi  pur  afcoltarlo  ,  la  notte 
feguente  Iddio  gli  fece  vedere  in  fogno  forger- 
gliii  davanti  una  palma,   la  quale    in  men  che 

non 
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non  fi  può  immaginare ,  crefceva  quanto  non 
era  crefciuta  altra  palma  del  mondo.  Il  Papa 
da  ciò  ammaeftrato  fece  cercare  di  Francefco  per 
tutto  Roma.  Ricevutolo  benignamente,  ed  udita 
non  meno  benignamente  la  'nchiefta  ,  cornando- 
gli di  raccomandare  con  ferventi  preci  a  Dio 
l'affare.  Dopo  matura  difeuflìone  approvogli  la 
regola  ,  ravvifando  finalmente  in  lui  quell'  uomo, 
cui  in  altra  vifione  parevali  che  fofteneffe  da  fé 
folo  la  chiefa  cadente  di  S.  Giovanni  Laterano. 
Appreflfo  volle  riceverne  in  fue  fteffe  mani  la 
profeffione  ,  e  dichiarò  Francefco  Miniftro  Ge- 
nerale de' Frati  prefenti,  e  futuri  (25).  Cotanto 
rapprefentano  le  pitture ,  e  fculture  di  cjuefta  no- 
bile cappella  d'ordine  fonica»  e  di  figura  ovale 
con  fei  ordini  di  pilaftri  sì  dentro,   che  fuori. 

Dentro  la  porta  accofto  al  mezz'  occhio  , 
che  è  fopra  la  porta  fteflfa,  da  una  parte  li  vede 
Francefco  in  vifione  della  fmifurata  pianta  \  e 
dall'  altra  il  Papa ,  che  fogna  la  palma . 

Più  innanzi  fra  i  primi  due  pilaftri  ,  ed  i 
fecondi ,  alla  finiftra  di  chi  entra ,  fi  vede  Fratta 
cefeo ,  e  la  fua  famiglia ,  che  fecondo  l' ordino 
del  Papa  raccomandano  a  Dio  l'affare. 

Appreffo  fra  il  fecondo  ,  e  il  terzo  ordine 
di  pilaftri  fi  vede  il  Papa,  che  fa  il  fogno  della 
chiefa  di  S.  Gio.  Laterano. 

Quindi  le  fculture  rapprefentano  l'efficace 
difeorfo,  che  fece  Francefco ,  per  determinar  Ta- 
nimo  di  Pap#  Innocenzo  terzo,  e  de' Cardinali  : 

E  dove 

(25)  Cha.Iip.  l.ib.  1.,  an,  izip* 
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dove  nelle  loro  belle  ftatue  fi  leggono  i  fenti- 
nienti  di  maraviglia  ,  che  gli  penetrarono  ,  ali- 
udire  una  regola  così  dichiarata  contro  le  uma- 
ne debolezze  ,  e  tanto  impegno  in  Francesco  , 
e  ne'  fuoi  per  venire  autorizzati  a  doverla  invio- 
labilmente offervare.  I  due  fratelli  Giufeppe ,  q 
Melchior  Righi  le  fecero .  Le  ftatue  élegantiffU 
me  degli  ambafciadori ,  e  delle  guardie  fono  del 
tante  volte  celebrato  Buffola. 

Dall'  altra  parte  della  cappella  girando  il 
guardo  dal  trono  pontifizio ,  fra  il  primo,  ed  il 
fecond'  ordine  di  pilaftri  ,  è  dipinta  la  professio- 
ne fatta  da  Francefco,  e  da  fuoi  nelle  mani  del 
Papa. 

Seguita  a  vederfi  quando  nel  ritorno  da  Roma 
la  famiglia  Francefcana  fi  trovò  languente  di 
fame ,  fenza  vedere  donde  fperarne  ,  ed  all'  im- 
provvifo  le  fopravvenne  un  uomo  portantele  pane, 
cui  recato ,  (comparve  fimilmente  all'  improvvi- 
fo  (z6). 

In  ogni  fpazio  fra  i  due  pilaftri  vicini  fono 
dipinti,  quafi  ftatue  fopra  piedeftalli,  o  profeti, 
o  fanti  con  tefti  proporzionati  alla  rapprefenta- 
zione  di  quefta  cappella  . 

La  volta  è  tutta  dipinta  di  fatti  del  nuo- 
vo, e  del  vecchio  teftamento,  riferibili  a  quefto 
fugge  tto . 

Sopra  la  porta  S.  Paolo  in  mezzo  a  cori 
d'angioli  pubblica  la  pace  a'  finceri  ©Servatoli 
delle  regole  candidamente  tratte  dal  Vangelo. 

Pro- 

(%(>)  Chalip.  ibid, 
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Profeguendo  a  mano  deftra  di  chi  guarda 
è  la  trasfigurazione  di  Gesù  Crifto,  quando  dal 
cielo  s' udì  :  Quejìi  è  il  mio  figlio  diietto ,  lui 
afcoltate .  S.  Maro  S.  Lue.  cap.  p. 

Segue  Natan,  che  afficura  Davide  che  Dio 
avrà  cura  fpeziale  della  fua  difeendenza  ,  e  la 
manterrà  in  trono  .  Rég.  2.  cap*  7. 

Appreflb  è  Mosè  ,  che  impetra  da  Dio  di 
fpartire  con  fettunta  uomini  gravi  la  cura,  eia 
condotta  d#l  popolo.  Num.cap.iz. 

Segue  Salomone ,  che  ringrazia  Dio  d'averlo 
meflo  a  federe  ,  e  accurato  flil  trono  di  Da» 
vid ,  e  averlo  trafcelto  3  fabbricare  la  cafa  al 
fup  fanto  nome .  Reg.  3.  cap*  8. 

Per  ultimo  fi  vede  Crifto,  che  nell'ultima 
cena  raccomanda  a  Pietro  di  tener  faldi  i  fra- 
telli nella  fede.  Lue*  cap*  zi* 

Sotto  sl  portico  foftenuto  da  ragguardevoli 
colonne  con  zoccoli  di  vivo  ,  ed  ornamenti  jo« 
nici  di  marmo ,  fono  dipinte  due  figure  di  Frate 
Francescano,  che  invitano  alla  vita  evangelica, 
pofto  in  non  cale  ciò  ,  che  gli  altri  fanno. 

Nella  volta  ,  o  per  meglio  dire  nel  piatto 
coperto  d' eflb  portico  ,  è  dipinto  per  ammire- 
vole modo  a  frefeo  S.  Francefco  in  mezzo  a* 
fuoi ,  che  va  fpiegando  loro  la  via  della  perfe- 
zione . 

Tutte  le  eccellentiflime  pitture  di  quefta 
cappella  ,  che  pur  fi  dee  alle  obblazioni  ,  fono 
di  Anton  Maria  Crefpi  detto  dalla  fua  patria  il 
Buttino,  che  le  fece  nel   1628. 

Quindi  ufeiti  fi  piglia  la  breviffima  falita  5 
che  mena  alla  magnifica  cappella  ottogon-a  dror~ 
E  2  dine 
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dine  dorico,  tutta  circondata  da  portico  e ccede- 
cagono,  con  piìafiri,  e  fineftroni  ,  ed  archi  ,  e 
laftrico  di  vivo  faffo  ;  e  bafi ,  e  capitelli,  e  cor* 
nicioni,  ed  ornati  di  marmo,  Effa  è  la 

CAPPELLA  OTTAVA 

Che  per  varie  mirabili  apparizioni  di  $.  Frane*09 

prova  la  [ingoiare  tutela  ,    che  Iddio  ha 

delf  ordine  di  S.  Francefco  ,  ed  anche 

de  fuoi  divoti . 

S  Francefco ,  e  i  fuoi  Frati  ritornati  da  Roma 
%  ad  Affili  ,  fi  reftitu.irono  alla  lor  capanna  , 
che  chiamavafi  a  Rivo  torto,  luogo  sì  aggiuftato 
all'abbracciata  povertà,  che  non  vi  fi  potevano 
pur  iftendere  interamente  colle  membra.  Là  s'in- 
trattenevano ,  più  che  in  altro  ,  in  orazione  ,  e 
nelle  fpirituali  conferenze  col  loro  padre .  Una 
i?otte  ,  'clie  quefti,  perchè  chiamato  a  predicare 
j^ella  Cattedrale,  dovette  dimorare  in  Affili,  vi- 
dero i  Frati  tutt'  a  un  tratto  entrar  nella  ca- 
panna un  carro  come  di  fuoco,  e  in  effo  (larvi 
un  globo  rilucente  quafi  fole  ,  che  non  fi  dile- 
guò prima  che  vi  faceffe  ben  tre  giri.  Volle  il 
Signore  per  quella  apparizione  afficurare  i  fe- 
guaci  di  S.  Francefco  della  fpeziale  cura  ,  che 
avea  di  loro ,  e  che  il  loro  fanto  Patriarca  , 
quantunque  lontano  col  corpo ,  gli  avrebbe  ognora 
virtualmente  affiftki  (2,7) ,  E  in  fatti  il  medefi- 

mo 

(57)  Chalip,  ibid, 
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mo  ferito  tutt'orà  vivente  fi  mariifeftò  a  un  de- 
voto religiofo  chiamato  Monaldo  in  aria  fofpe*- 
fo3  colle  mani  diftefe  iti  forma  di  croce  ,  e  ih 
atto  di  benedire  il  capitolo  provinciale  ratinato 
in  Arles  ,  mentre  poneva  attenta  cònfiderazione 
al  forte  ragionamento  3  che  S.  Antonio  gli  fa- 
ceva fópra  la  paffione  3  ed  il  titolo  della  croce 
del  Salvatore  (28) .  E  Fra  Mafeo  il  vide  do- 
mandare a  Dio  per  fé  ^  e  fuoi  figliuoli  Y  amore 
della  fatua  povertà  cori  tal  ardore  di  fpirito  ì 
che  pareva  gli  ufciflero  fiamme  dal  volto  ;  e  an- 
datogli egli  incontro  ^  fi  trovò  da  lui  follevat© 
con  un  foffio  a  moke  braccia  hell*  aria ,  con 
rara  infufione  di  celefte  dolcezza  (2p).  Dopo  la 
fiia  morte  poi  fi  dichiarò  S.  Francefco  non  fo- 
lamente  protettore  del  fuo  ordine  5  ma  de'  fuoi 
benefattori  ancora*  Nelle  croniche  lib.  2.  cap.  75. 
fi  legge ,  che  apparve  a  Frate  Leone  cori  ali  al 
dorfo  ,  e  cogli  artigli  quafi  d' aquila  alle  mani , 
ed  a  piedi ,  dichiarando  che  veniva  con  ciò  figni- 
ficata  la  prontezza ,  e  la  forza  5  onde  avrebbe 
foccorfo  i  benefattori  ,  e  umiliati  i  nemici  del 
fuo  ordine .  Di  qual  poflanza  fia  la  protezione 
di  S.  Francefco  il  moftra  T  eflere  fiate  nelF  ora 
della  ftia  morte  liberate  dal  purgatorio  F  anime 
di  varj  fuoi  Frati ,  e  accompagnate  con  lui  al 
cielo  (30) . 

Vedefi  in  quefta    cappella   l'apparizione    iti 
carro  di  fuòco  per  la  principale   rapprefentazio» 
E  3  ne  ; 

(28)  Chaiip.  iib.  4. ,  an.  1224.  Wadinj.  An.  S.  Sonav.  leggenti 

(29)  Chaiip.  lib.  2, ,  ari.  1216. 

(30)  Chaiip,  lib,  $.  ?  an.  127,6* 
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ne  ;  alla  quale  ferve  anche  la  pittura  ,  che  è 
rimpetto  alla  porta  ,  e  1'  altra  a  lei  vicina  alla 
fuadeftra  ;  dove  S.  Francefco  fi  vede  pollo  in 
©razione  3  ficcome  in  contemplazione  trovavafi 
quando  così  apparve  •  Il  carro  di  fuoco  fi  vede 
nella  macchina  in  alto  fofpefa .  Quivi  è  fiata 
pofta  la  figura  di  S.  Francefco  còl  diadema  da 
latito  ;  perciocché  non  altri  che  il  fanto  fteffo 
dovea  effere  il  globo  sfolgorato ,  che  in  elfo  carro 
fi  vide .  I  Frati  fono  ritratti  tutt'  all'  intorno 
■nel  piano  della  cappella  proftefi  ;  perciocché  il 
fatto  occorfe  a  gran  notte  i  Contemplinfi  quefte 
fìatue  de'  fratelli  Righi ,  e  di  Giacomo  Ferni , 
che  a  giudizio  di  periti  fel  meritano. 

Accanto  alla  pittura  di  mezzo  a  deftra  dello 
fpettatore,  fi  vede  Francefco  ,  che  ritornato  a' 
fuoi ,  ragione  fopra  cotale  fua  apparizione ,  énc 
cava  fentimenti  di  celefte  dottrina* 

Segue  appreffo  quando  apparve  a  Fra  Leo* 
ne  colle  ale,  e  cogli  artiglj. 

Viene  iridi  la  liberazione  dell'  anime  dal 
purgatorio  ,  e  lor  condotta  al  cielo . 

Dall'altra  parte  fi  vede  in  primo  luogo  T ap- 
parizione nel  capitolo  d'Arles. 

Appreffo  r avvenimento  di  Fra  Mafeo.  Nella 
volta  in  faccia  alla  porta  è  dipinta  la  vifione 
del  cap.  i.  d'Ezechiello,  omologa  a  quella  rap- 
prefentazione  della  cappella  negli  animali  come 
di  fuoco,  nelle  ruote  con  ifpirito  di  vita,  e  nel 
perfonaggio  in  alto  feduto  fopra  il  trono. 

Appreffo  verfo  la  mano  deftra  dell'  offerva- 
tore ,  fi  reggono  di  feguito  tre  apparizioni  del 
Salvatore  a' fuoi  difcepoli*  La  prima  quando  per 

affi- 
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affiorargli  di  fua  rifurrezione  ,  e  realtà  dì  fua, 
prefenza  9  fi  pofe  a  mangiare  ,  e  ne  diede  pur 
anche  a  loro  ;  ed  infieme  fvoife  loro  la  mente 
iad  intendere  le  fcritture  ;  ficcome  regiftra  S.  Luca 
cap.  24.  La  feconda  quando  con  eftremo  giubilo 
d'effi  difcepoli  moftrò  loro  il  teftimonjo  delle 
facratiffime  piaghe  ,  e  fpirando  inver  di  loro  , 
diede  loro  la  podefià  di  rimettere  i  peccati; 
come  racconta  S.  Gio.  al  cap;  20  La  terza  quando 
fi  manifeftò  al  mare  di  Tiberiadie  mentre  Pie- 
tro, e  Giovanni  5  ed  altri  compagni  pefcavano; 
come  fi  ha  dallo  fteffb  S.  Gio.  cap.  21. 

Dall'altra  parte  la  prima  pittura  è  di  Elia 
rapito  fui  carro  di  fuoco  alla  prefenza  di  Elìfeo. 
Reg.  4»  cap.  2. 

La  feconda  è  del  famigliare  d'.Elifeo,  che 
vide  cocchi  ?  e  cavalli  di  fuoco  tutt'  all'  intorno 
in  difefa  del  Profeta.  Reg.  ^  cap.  6. 

L'ultima  è  de'  gehitori  di  Sanfone  9  che 
videro  T  angelo  falire  al  cielo  in  mezzo  alla  fiamma 
dell'  olocaufto  i  Judit,  cap.  13* 

Tutte  le  pitture  fono  di  Criftoforo  Rocca 
allievo  molto  ragguardevole  del  chiariffimo  Ma- 
razzoni .  Dipinfe  nell'anno  iSj^q. 

Mirifi  il  viale  r  che  s' incontra  dopo  qucfk 
cappella.  E'  d'una  difpofizione  affatto  particola- 
re 5  ma  non  meno  elegante.  Avente  da  ambi 
i  lati  l'alloro  ,  ficcome  gli  altri  ,  e  dall'  una 
parte  altiffmii  pini  9  e  larghi  aceri ,  che  F  ombra 
ofpitaìe  amichevolmente  accoppiano  j  dall'  altra 
non  meno  fitte  ,  ed  ombrofe  piante ,  fcende  fen^ 
fibilmente  da  bella  prima;  pofcia.  profegue  quafi 
piano  3  ed  ha-  ta  profpettiva  un  collieello  pian- 
E  4  tate 
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tato  qua ,  e  là  di  fcapigliari  larici ,  e  coronato 
d' una  cappella  *  Nel  più  baffo  di  quello  vide 
v'ha  la 

CAPPELLA  NONA 

Che  rapprefenta  P  injìitw^jone  delP  ordine 
dì  Santa  Chiara* 

CRefciuta  là  famìglia  a  Francefco  a  fegne 
di  non  più  capire  nella  capanna  di  Rivo 
torto  5  impetrò  dalla  generofità  de' PP.  Benedet- 
tini del  Monte  Subafio  la  chiefa  della  Madonna 
della  Porziuncola ,  o  fia  degli  Angeli  colla  cafa 
anneffa  ,  luogo  più  abitabile  della  capanna  di 
Rivo  torto,  ma  pure  in  taglio  dell'  abito  ,  e 
della  vita  de'  Francefcani .  Qiiefto  fu  il  luogo , 
che  Iddio  trafcelfe  ad  effere  la  fcaturigine  di 
tutta  l'ampiezza  dell'ordine,  che  in  brieve  tem- 
po per  tutto  il  mondo  fi  diffufe ,  con  tal  odore 
di  fantità,  che  fino  i  cuori  teneri  delle  donzelle 
invaghirono  d'imitarla.  Chiara  nobiliffima  don- 
zella d' Affifi  ,  defiderofa  di  confecrare  la  fua 
virginità  9  e  tutta  fé  ftefla  a  Dio  ,  non  feppe  , 
a  cui  meglio  affidarfi  che  a  Francefco  .  Quefti 
dopo  avere  prefo  uno  ,  ed  un'  altro  fperimento 
del  Rio  fpirito  ,  giudicò  di  adottarcela  :  e  taglia- 
tile innanzi  l'altare  della  Madonna  degli  An- 
geli i  capelli ,  ili  fegno  della  fua  confecrazione  , 
e  fattala  ricoprire  di  ruvido  abito ,  la  confegnò 
in  cuftodia  alle  Benedettine  ,  prima  in  S.  Pao- 
lo, e  poi  in  S*  Angiolo  di  Panfo,  finché  Dio 
difponeffe  più  folennemente  di  lei .  Siccome  Chia- 
ra nel  difegno  di  darfi  a  Dio  s'era  mgftrata  ferma 

fra 


del  facro  Monte  £  Orti?  i  f$ 

fra  le  pompe  del  mondo,  e  gli  allettativi  dèi 
fenfo  ,  cosi  non  fi  lafciò  poi  (movere  né  dall* 
lufirighe*  né  dalle  minàcce  de*  parénti  ;  anzi  rac» 
comandata  a  Dio  la  forella  Agnefe  5  fé  la  trovò 
pochi  giorni  dopo  al  monaftérò ,  così  rifoluta  di 
confecrarfi  anch' effa  al  Signore,  che  non  fa  mai 
poflibile  di  più  ricondurla  a  cafa.  Ne  la  molli 
veniva  da  altro  agente  che  da  Dio  fteffó  :  e  ben 
fi  conobbe  quando  alla  nuova  del  propofitò  di 
Agnefe  accorfi  ben  dodici  de' principali  parenti  \ 
ed  uno  di  quefti  lafciatofi  portare  allo  fdegn® 
fino  a  malmenarla  con  pugni  ,  e  calci  ^  e  tutti 
uniti  ftrafcinandola  furiofamente  fuor  del  mona- 
fìero  ;  Agnefe  raccomaiidatafi  a  Chiara ,  e  Chiara 
a  Dio  •  divenne  Agnefe  ad  un  tratto  così  pe- 
failte  ed  immobile,  che  non  valfero  né  tutti  i 
rapitori ,  né  altro  buon  iiumero  di  perfone  ac- 
corfe  da  campi  e  dalle  vigne ,  a  levarla  di  ter- 
ra.  Acchetati  finalmente  alle  inftanze  di  Chia- 
ra,  e  ritirati  i  parenti ,  tagliò  Francefco  anche 
ad  Agnefe  i  capelli  ,  e  fattala  veftire  conforme 
alla  forella  ,  le  mandò  pofcià  amendue  nella 
cafa  vicina  alla  chiefa  di  S.  Damiano  già  da  lui 
come  vedemmo  riparata:  con  che  fi  vide  prin- 
cipiare, e  in  breviffiino  tempo  moltiplicare  in- 
fignemente  Y  ordine  di  faina  Chiara  ,  divenuta 
poi  celebre  per  tanta  fantità  ,  o  nobiltà  di  fan- 
gue ,  e  principefco  ancora ,  e  reale ,  che  v'  ebbe 
luogo  (31). 

La  veftizkme,  che  in  quella  cappella  d' de- 
gan- 

(30  Ghalìp,  lih.  1. ,  an.  1210,,  &  lib.  3,  an.  \%\%, 
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ganciffima  (trattura  s'affaccia  alio  fpettatore  cf- 
preffit  colle  ftatue  ,  non  è  ,  come  per  avventura 
s'avviferà  taluno,  quella  di  Chiara,  che  fu  af- 
fatto ofcura  ,  ma  è  quella  più  divulgata  della 
forella  Agnefe.  La  veftizione  di  fanta  Chiara  fi 
vede  fui  muro  laterale  a  mano  deftra  dello  fpet- 
latore  ;  dove  Un  pò  più  fopra  è  anche  dipinta 
la  ftia  partenza  dalla  paterna  cafa  in  compagnia 
di  onefte  donne,  e  T  accoglimento  che  ebbe  da 
S.  Francefco,  e  da' ftioi  compagni.  Appreffoalla 
veftizione  il  vede  ancora  quando  Chiara  fu  con- 
fegnata  alle  Benedettine  i 

Dall'  altra  parte  della  cappella  fono  rappre- 
fentati  i  mali  trattamenti  avuti  da  '  Agnefe  "  fo- 
rella di  Chiara,  e  la  condotta  d' amendue  alla 
cafa  preffo  S.  Damiano:  e  fopra  tali  rapprefen- 
tanze  fi  può  Vedere  Marta ,  che  conforta  la  fo- 
rella nella  nuovi  elezione  di  vita  ,  ed  uno  em- 
brione del  prodigiofo  aumento  preordinato  da  Dio 
all'  ordine  di  fanta  Chiara  é 

Ora  fi  miri  la  veftizione  di  Agnefe  efpreffa 
da  ftatue  del  Preftinari ,  ed  iftoriara  da  altre  fta- 
tue ,  affai  più  vivaci  e  belle  ,  de5  Righi ,  e  del 
Buffola . 

La  fomiglianza  ,  che  ha  l'ordine  di  fanta 
Chiara  coli' ordine  Francescano,  e  l'origine  fìn- 
crona,  fanno  che  fi  poffa  dire  di  quello,  come 
di  quello  ,  che  fu  la  riftorazione  della  Chiefa 
di  Dio .  Quefte  due  qualità  fono  ottimamente 
fignificate  dalla  pittura  a  mano  deftra  dello  fper 
tatore  fopra  il  cornicione  ,  che  circonda  la  cap- 
pella.  Efprime  la  formazione  di  Eva  fomiglian 
0t)  ed  adiutorio  di  Adamo»  La  fortezza  poi  di 

Chiara 
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ChtVa  tieìr  abbandonare  ii  mondo  ,  è  ^arfi  a 
vita  sì  auftera  ;  e  la  fua  fapienza ,  e  il  configlìo 
neir  arnanfare  i  parenti ,  non  fi  potevano  me- 
glio figurare  che ,  la  prima  nella  forte  Giudit- 
ta ,  la  quale  pur  fopra  il  cornicióne  in  faccia 
aìlo  fpettatore,  fi  vede  col  capo  d'Oloferne,  e 
colia  ipada  ancor  fànguigna  in  mano;  F altra  j 
cioè  la  fapienza,  ed  il  configlio,  nella  Tecuite^ 
la  quale,  come  ai  2.  de' Re  cap.  14*  col  fud 
fagace  difeorfo  feppe  rimovere  Davide  dalla  pre- 
fìtta fentenza  :  e  quefta  fi  vede  a  mano  finiftr& 
fopra  detto  cornicione . 

Dietro  la  bene  intefà  architettura  ,  fche  a 
mirarla  inganna  l'abituale  giudicio,  fi  vede  pet 
tre  aperture  d'effa  architettura ,  il  popoie  d'Ifraello 
accampato  nel  deferto  ,  e  in  faccia  Moisè  ,  Aron- 
ne ,  e  Maria  loro  forella ,  alla  quale  ancora  ,  fe- 
condo il  detto  di  Michea  al  cap,  è.  ,  fi  debbe 
in  qualche  modo  la  guida  del  popolo  Ebreo  i 
La  relazione  alla  rapprefentanza  della  cappella 
è  patente  da  ciò  ,  che  fi  è  riflettuto  fu  la  pit- 
tura di  Eva . 

Il  portico  è  dipinto  à  varie  imprefe,  e  tutte 
le  pitture  fono  de*  rinomatiffimi  Carlo  France* 
feo,  e  Giufeppe  Nuvoloni  detti '  Pamfili  * 

Trafcorfo  quefto  viale  fino  al  fuo  termine,, 
e  "Volti  appena  a  mano  deftra^  fi  trova  là 


GÀfr 


jó  lndìc4%ione  delle  Cappelle 

CAPPELLA  DECIMA 

Che  rapprefehta  il  trionfo  di  Sé  Fr ance/co 
nelle  Pentagoni  * 

IA  porta  cf  ordine  jonico  al  gufto  moderno  ^ 
j  che  mette  in  quefta  ottangolare  cappella  $ 
merita  efiere  attentamente  confiderata  per  l'ade- 
guata proporzione  ,  che  hanno  le  fu  e  parti ,  e 
per  la  finezza  e  diligenza  ,  onde  lavorati  fono 
i  vivi,  ed  i   marmi,  che  la  compongono. 

Al  di  dentro  dall'  uno  ,  e  l'altro  lato  d'effa 
porta  ,  fono  dipinte  due  figure  efprimenti  alla 
finiitra^la  tentazione,  alla  deftra   la  vittoria. 

Dal  lato  della  tentazione  fi  vede  nella  pri- 
ma feguente  pittura  un'  immagine  dell'  ira  ,  che 
era  ne'  demonj  contro  S,  Francefco ,  sfogata  più 
d'una  volta,  nel  mentre  che  orava  ,  in  reali 
infiliti  ;  permettentelo  Iddio  per  glorificazione 
maggiore  di  fé,  e  del  fup  fervo,  il  quale  eoa 
alto  feorno  degli  affalitori  ,  fi  offeriva  a  più  fof- 
ferire  ;  lodando  Iddio  che  gli  defle  pena  in  que- 
llo mondo  per  tifargli  mifericordia  nell' altro  (32). 

Segue  appretto  l' illuftre  ricevimento ,  che 
fece  alla  malvagia  ,  ma  lufinghiera  femmina  , 
adoperata  da'  cortigiani  dell'  Imperadore  Federi- 
go IL  per  mettere  empiamente  in  prova  la  fan- 
tità  di  Francefco  .  Si  vede  il  fanto  feduto  alla 
cena ,  alla  quale  era  flato  indotto   per  condurlo 

nella 

Ì%i)  Ghah'p,  lib.  2c  ?  an.  1215. 
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nella  rete;  e  fi  veggono  poi  i  cortigiani  ftare 
di  foppiarto  offervando  a  cht  il  cattivo  giuoco 
doveffe  riufcire  ,  con  intenzione  di  fchernire  la 
caduta  dell'  infidiato  :  ma  Francefco  coricatoli  fu 
le  brace  ardenti ,  trionfo  del  cimento  ,  e  fi  fece 
ammirare  dallo  fteffo  Inaperadore  ,  che  fi  do* 
mandò  colpevole  (33)* 

In  profpetto  Francefco  fi  flagella  afpramen- 
te  ;  e  ciò  non  baftando ,  fi  butta  ignudo  fra  le 
nevi  ,  per  opporfi ,  e  beffare  una  maliziofa  ten- 
tazione di  fenfo ,  e  di  mollezza  (34). 

Apprefib,  dopo  tentato  inutilmente,  fi  vede 
urtato  dal  demonio  per  precipitarlo  da  un5  al- 
tiffima  balza  dell'  Alvernta  ;  ma  prefervato  dal 
Signore,  che  in'fuo  prò  ammollì  qual  cera  11 
faffb,  a  cui  appiglioffi  (35). 

Voglionfi  ora  offervare  le  nobili  ftatue,  che 
rapprefentano  S.  Francefco  rivolgentefi  fra  le  (pi- 
ne 5  con  una  fchiera  di  demon)  da  un  lato  ,  e 
con  angioli  dall'  altro.  Si  vede  un  diavolo  tra- 
veftito  da  angelo  ,  perchè  quafi  in  fembianza 
d5  angelo  affali  il  fanto ,  procurando  di  trarlo  in 
errore  nel  regolamento  di  fua  vita  *  Gli  altri 
diavoli  fono  nella  fembianza  lor  convenevole , 
per  indicare  che  dal  fanto  furono  ben  torto  fma- 
fcherate  le  diaboliche  larve  ,  e  furono  troppo 
fchernite  col  buttarti  ,  eh'  ei  fece  ,  e  rivolgerli 
nudo  fra  le  fpine.  In  premio  quelle  fpine  fiori- 
rono di  rofe  bianche  ,  e  vermiglie,  ed  era  nel 
bel  gennajo  ;  e  una  gran  luce  circondò  il  fanto  ; 

e  una 


(33)  Chalip.  lib.4.,  an.1222.    (34)  là.  lib.  5.    (3$)  KHb.4. , 
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e  una  truppa  d' angioli  gli  apparve  ,  e  l' invitò 
alla  chiefa ,  dove  era  afpettato  da  Gesù  ,  e  da 
Maria;  e  dove  egli  (  come  vedefi  nella  pittura 
fui  muro  a  mano  deftra  dello  fpettatore  )  colte 
dodici  delle  rofe-bianche  ,  e  dodici  delie  ver- 
miglie ,  torto  il  recò  y  trovatoti  miracolofamente 
di  bianco  abito  veftito  (36). 

Al  baffo  della  volta  fopra  le  defcritte  pit- 
ture ,  fono  efpreffe  varie  tentazioni  rapportate 
dalla  facra  Scrittura . 

Ricominciando  dalla  finiftra  dello  fpettato- 
re ,  fi  vede  prima  di  tutto,  dipinta  con  ottimo 
avvifo  la  temperanza  al  di  fopra  della  tentazione . 

Poi  viene  Giobbe  perfeguitato  dal  diavolo , 
ma  affai  più  pericolpfamente  tentato  dalla  mo- 
glie .  Job.  cap.  2. 

Seguono  f  una  dopo  V  altra  le  tre  tentatrici 
empie  domande  di  fatanaffo  al  Salvatore .  Prima 
è  quella  di  convertire  le  pietre  in  pane .  Se- 
conda quella  di  buttarfi  giù  dal  tempio  .  Terza 
d'adorarlo  per  dominare  nell'  univerfo.  Matb. 
cap.  4. 

Seguita  Tobia  provato ,  come  dice  la  Scrit- 
tura ,  colle  tentazioni ,  perciò  che  era  accetto  a 
Dio.  Toh.  cap.   12. 

Finalmente  fopra  la  figura  della  vittoria  fta 
la  virtù. 

La  volta  dalla  dipinta  architettura  è  leggia- 
dramente diftribuita  in  quattro  parti ,  nelle  quali 
è  ripartitamente  rapprefentata  la  vittoria  contro 

fa- 

(j6)  Chalip,  lib.  4.  ,  an.  1S23, 
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fatanafib  regiftrata  nel  cap.  12.  dell' Apocaliffe . 

Ricominciando  a  mano  finiftra  ,  fi  mira 
S.  Giovanni  5  che  feri  ve  la  vifione  ;  cioè  d'una 
donna  ammantata  del  fole  ,  colla  luna  fotto  à 
piedi ,  e  con  in  capo  una  corona  di  dodici  (Iel- 
le ;  ma  con  accanto  un  gran  drago  rubecchio. 
con  fette  capi  coronati  3  e  dieci  coma  ,  che 
avendo  colla  fua  coda  tratta  in  terra  la  terza 
parte  delle  ftelle ,  i  è  apportato  innanzi  alla  don- 
na afpettando  il  fuo  parto  per  divorarfelo  • 

Nella  parte  ,  che  fta  in  facciata ,  fi  vede 
il  drago  fteifo  ,  che  ha  afpettato  inutilmente  il 
parto  ;  perciocché  il  figlio  nata  è  portato  a  Dio, 
innanzi  al  fuo  foglio  ,  e  la  donna  ha  da  Dio 
affegnato  un  luogo  di  rifugio  nel  deferto. 

A  deftra  fegue  la  battaglia  di  Michele  ,  e 
degli  angioli  fuoi ,  contro  i|  dragone  5  ed  i  fuoi 
feguaci . 

Per  ultimo  fopra  la  porta ,  abbiamo  da  un-' 
lato  della  fineftra  ,  che  quivi  è  ,  il  drago ,  che 
vinto  da  Michele,  e  rovefeiato  giù  in  terra,  fi 
mette  a  perfeguitare  ia  donna ,  la  quale  colle 
ali  di  grand' aquila  5  che  le  fono  date  ,  rifugge 
nel  luogo  affegnatole  da  Dio  nel  diferto.  Quivi 
pur  anche  il  dragone  la  perfeguita ,  e  fi  prova 
di  fommergerla,  gettando  fiumi  d'acqua  dalie 
bocche  felle  ;  ma  indarno ,  che  la  terra  in  ajuto 
della  donna  fé  l'attrae.  Dall'  altro  lato  della 
fineftra  fi  vede  il  drago,  che  non  potendo  con- 
tro la  donna ,  perfegue  gli  altri  della  di  lei  Schiat- 
ta ,  che  fervono  Dio . 

Tutte  quefte  pitture  fono  de'  già  nomati  ce- 
lebratiffimi  Nuvoloni  detti  Pamfili  * 

Da 
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Da  quefta  cappella  per  breviffimo  tratto  pur 
.affienato  d'alloro,  e  piantato  d'ordinati  pini,  fi 
iale  alla 

CAPPELLA  UNDECIMA 

Che  rapprefenta  la  concezione  divina  del?  Indulga 
della  Madonna  degli  Angeli. 

UNa  notte  che  &  Francefco  orava  con  acce- 
fiffimo  fervore  per  la  converfione  de'  pec- 
catori ,  fu  da  un'  angiolo  avvifato  che  il  Signo- 
re ,  e  la  fua  Madre  fantiffima  1'  afpettava.no  in 
chiefa .  Accorfovi ,  trovò  una  fchiera  nobiliffima 
d'angeli,  e  in  mezzo  a  loro  la  Gran  Madre  di 
Dio ,  e  il  fuo  divin  Figliuolo  ;  il  quale  in  pre- 
mio della  carità  di  lui,  e  de' fnoi  frati,  fi  efibì 
«concedergli  alcuna  grazia  in  benefizio  dell'  ani- 
me. Francefco,  comunque  rapirò  da  gran  ma- 
raviglia, e  tocco  da  profonda  umiltà  ,  chiefe  ani- 
mofamente  che  gli  fi  concedeffe,  che  chiunque , 
veramente  pentito  ,  e  confeffato  vifitaffe  quella 
chiefa ,  andaffe  anche  aflòluto  da  ogni  pena  do- 
vutagli per  i  fuoi  peccati  ;  e  conofcendo  beniffi- 
mo  la  grandezza  della  domanda,  impegnò  Ma- 
ria fantiffima,  a  farfene  mediatrice  .  Certo  non 
vi  voleva  meno  di  tali  due  interceflòri  per  ot- 
tenere cotanto*  onde  quantunque  grande  foffe 
la  grazia,  il  Signore  la  fegnò .,  e  nuli' altra  con- 
dizione vi  aggiunfe.  ,  fi?  non  di  volerla  appro- 
vata dal  fuo  Vicario*  Sedeva  in  quel  tempo  Ono- 
rio Terzo  ,  e  trovavafi  per  allora  in  Perugia. 
Andatovi  Francefco  parlò  con  tale  efficacia,  che 
aon  orante  la  ripugnanza  del  Sommo  Pontefice , 

e  de' 
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e  .de' (noi  affittenti,  ottenne  la  ricercata  confer- 
mazione dell'Indulgenza,  ma  limitata -a  un  gior* 
no  folo  dell'  anno  .  Il  giorno  fu  poi  ftabilito  dallo 
fkffo  noftro  Signore  Gesù  nella  nuova  vifita  5 
che  fece  a  S.  Francefco  dopo  la  vittoria  ripor- 
tata fra  le  fpine  contro  il  demonio;  e  fu  ftabi- 
lito il  giorno  fecondo  d*  agofto  ;  il  qual  giorno 
fu  indi  coli'  approvazione  del  Sommo  Pontefice 
promulgato  dal  fanto  alla  prefenza  di  ktte  Ve- 
ìcovi ,  i  quali  penando  a  condifcendere  alla  per- 
petuai ita  di  tale  Indulgenza  ,  furonvi  coftretti 
da  miracolofa  forza,  che  loro  mai  non  permife 
di  poterla  altrimenti  pronunziare  .(37). 

Pria  di  mirare  Matte  cofe  entro  la  cappe!* 
la,  miri  il  foreftiere  1'  efterno  della  cappella  fteffa 
che  il  merita.  La  fimmetria  è  dorica,  ma  arti- 
ficiofa  ed  ornata  quanto  mai  .  Ha  portico  tutto 
lafhicato  di  bianco  marmo,  che  da  tre  parti  la 
guernifce  .  Softenuto  ne'  fianchi  da  colonne  ,  e 
cornici  di  vivo,  e  bafi ,  e  capitelli  di  marmo, 
nella  parte  poi  di  mezzo,  dove  è  la  facciata^ 
ha  puri  marmi.  La  facciata  è  foftenuta  da  Sca- 
nalate colonne ,  è  intrecciata  da  fini  lavori  ,  è 
diftinta  da  molteplici  ftatue  ,  ogni  cofa  di  mar- 
mo. Sopra  ringreffo  innalza  un'  arca  tutto  di* 
pinto  di  gloria  d'angioli  ,  e  pone  in  profpetto 
fopra  la  porta  una  ftatua  di  Maria  Vergine  di 
bianco  marmo,  e  allato  ad  effa  la  giuilizia  ,  e 
la  pace  egregiamente  dipinte .  Anche  ne5  fondi 
de'  portici  laterali  fono  entro  a  nicchie  due  fta- 

F  tue 
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tue  di  marmo  efprimenti   la  pazienza  ,   e  Fab* 
bondanza . 

Or  fi  pafli  dentro  la  cappella,  ma  con  di* 
flinta  riverenza;  perciocché  è  luogo ,  dove  fi  ce- 
lebra quafi  ogni  giorno  il  divino  facrifizio.  Voi- 
gendofi  a  finiftra  fi  mira  S,  Francefco  orante 
per  i  peccatori.. 

Poi  l'angelo  5  che  lo  chiama  da  parte  del 
Signore  alla  chiefa . 

Appreffo  fi  veggono  i  Frati ,  che  offervando 
dalla  Chiefa  ufcire  fplendori ,  ma  non  arditi  d'en- 
trarvi ,    odono  le  parole  del  Signore  col  fanto. 

Dentro  la  nobile  ferrata  fi  vede  V  altare  , 
e  fopra  di  elfo  in  trono  Gesù  ,  e  Maria ,  e  al- 
lato due  cori  d' angioli ,  e  in  un'  angolo  in  fe- 
guito  agli  angioli  l'ubile  Francefco,  che  impe- 
tra la  gran  grazia, 

'  Tutte  le  ftatue  fono  del  Preftinari  • 

Subito  appreffo  nell'  altro  lato  della  cappek 
la ,  fi  vede  S.  Francefco  innanzi  al  Papa  a  do- 
mandare la  confermazione  dell' Indulgenza. 

Viene  in  feguito  una  rammemorazione  della 
tentazione  del  demonio  in  abito  di  celefte  mef- 
faggiero,  e  di  S.  Francefco  rivolto  fra  le  fpine  ; 
che  fu  l'atto  eroico,  che  gli  fruttò  nuova  con- 
ferenza col  Signore,  e  la  deftinazione  del  giorno 
dell'Indulgenza. 

Per  ultimo  fi  mira  la  pubblicazione  della 
detta  Indulgenza  alla  prefeaza  de' fette  Vefcovi. 

La  volta  è  dipinta  di  varie  virtù  ,  e  nel 
mezzo  della  gloria  celefte  ;  e  fi  converrà  eflere 
tutto  eccellentemente  rapprefentato  ,  quando  fi 
fappia  ehe  dipinfe  Pietro  Francefco  Mazzucchel- 
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li ,  volgarmente  chiamare  il  Morazzone  ,  il  quale: 
fé  non  è  il  primo,  non  è  il  fecondo  pennello, 
che  faccia  comparfa  nel  celebre  Santuario  di  Va* 
rallo. 

Sopra  la  porta  è  il  butto  ,  e  la  memoria 
del  Sig»  D*r  Gio.  Antonio  Martelli  €  Otta ,  be* 
nefattore  infigniffimo  di  quello  facro  Monte , 
non  tanto  per  quarta  cappella  fatta  a  fue  fpefe, 
e  dotata  di  due  meffe  in  ogni  fettimana ,  quanto 
per  T  iftituzione  di  quello  Iteffo  facro  Monte  in 
ilio  univerfale  erede» 

Quinci  ufeiti  ,  e  rivolti  alla  finiftra  profe- 
guafi  corteggiando  il  fianco  delia  cappella,  e  lì 
riufeirà  ad  i\n  viale  ,  che  dopo  breviffimò  de- 
clive ci  moftra  alla  deftra  tra  folti  alberi  un 
pozzo  avente  appiccati  fuoi  vafi  da  attigner  fac- 
qua  ,  e  all',  intorno  im  portico  ottangolare  con 
^colonne  3  e  piedeiìalli  di  vivo,  e  bafi  ,  e  capi- 
telli di  marmo  d'orline  dorico.  Continuando 
i  paffi.  pel  viale  fino  al  fuo  rivolgete  ad  angolo 
retto ,   fi  vedrà  in  cima  ai  ima  breve   faiita  la 

CAPPELLA  DUODECIMA 

Che  rapprefenta  lei  confermatone  prodìgio/^ 
della  jeconda  regola  dì  S.  Francefco  « 

°  Figurato  Frate  Elia  Vicario  generale  con 
altri  miniitri  provinciali  dell*  ordine  ,  ve- 
nuti a  richiamare  da  S.  Francefco  ,  che  trova- 
vafi  in  diferro  ,  fopra  Tauftentà  della  regola; 
9  quindi  l'apparizione  viflbile- del  Signore,  che 
pedinar  con  v©c§  fcnfibile  a  tutti ,  di  offervarl* 
F  %  kt- 
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letteralmente  ,  e  fenza  chiofa .  'Il  fatto  andò  cosi , 
Avvifatofi  S.  Francefco  d' implorare'  da  Papa  Oria* 
rio  Terzo  una  folenne    confermazione  della   fua 
regola  ,    che  fol  verbalmente  gli  era  ftata   dall' 
antecefibre   Innocenzo.  III.  approvata,  fuda  vi- 
fione  celefte  illuminato  a  volerla  da  prima  com- 
pendiare ,    ed    ordinare .    Per  dunque  non    accir 
gnerfi  a  cofa  di  sì  grande  confeguenza  fenza  me- 
ritarfi  ajuto  fpeziale  del  cielo ,  fi  ritirò  con  Fra 
Leone,  e  Fra  Bonizio  in  una  caverna  di  monte 
Colombo;    e  digiunato    avendo  quaranta    giorni 
In  pane  ed  acqua  ,    compilò    la    nuova    regola  • 
Compilata  la  confegnò  a  Frate  Elia  Vicario  ge- 
nerale dell'ordine;    cui  parendo  troppo  auftera  ; 
infinfe  averla  perduta  :  e  poi  mentre  che  il  fanto 
Padre  trovavafi  nello  fteffo  luogo  di  monte  Co- 
lombo per  rifarla,  tratte  alcuni  miniftri  provin- 
ciali a  venire  feco  lui  per  indurre  S.  Francefco 
a  più  miti  penfieri .  Il  finto  previamente  avvi- 
fato  dal  cielo  ,    li  ricevette  ;    e  fentita    la  loro 
inchiefta ,  fi  rivolfe  a  Dio,  dolendoli  che  le  fue 
voci  non  foffero  afcoltate .  Appena  ebbe  ciò  det- 
to :  ecco  apparire  in  una  nuvola  rifplendente  il 
Salvatore,  che  a  chiare  parole  intima  l'aifoluta 
otìjervanza  di  coul  regola  ,    e  letteralmente  ,    e 
fen>a  chiofa  ;  promettendo  infieme  al  fanto  che 
non  gli   avrebbe  lafciato  mancare    feguaci  (38)  . 
L'unità  del  fatto  difpenfa    da  altre    fpecifi- 
cazioni  :    eccetto  che  dì  far  olfervare  dipinto  a 
chiarofcaro  fopra  una  tenda    portata    da   angioli 

il 
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il  fatto  riferito  al  cap.  14.  %'  Nmli/^  fciòè  la 
fedizioiie  levatafi  nei  campb  'Ebreo  dopo  udita 
Io.  relazione'  degli  efploratori  ritornati,  dal  rico- 
nofcere  la  tèrra  pronieffa  ;  rìel  qua!  frangente;  ap- 
parve la  gloria,  del Signore/ fopra!  il  tabernacolo* 
a  vifta  di  tutto  il  popolo,  il  quale  farebbe  flato 
da  Dio  tofto  (terminato  ,  fé  non  erano  le  pre- 
ghiere di  Mosè  ;  a  rifgiiardo  delle  quali*  s'induffe 
il  Signore  à  promettere  ,  che  febben  quelli  ,  che 
avevano. 'veni' ah  lii',  -o  più  5  farebbero  tutti- morti 
sei  deferto  ,  pure  agli  altri  avrebbe  affittito  con 
fua  virtù  perchè  amVàffero  a  poffedere  là  "ten% 
promeffa.  La  relazione  di-tal  fatto  alla  tappi  e» 
fentanza  della  cappella  Verrà  chiara  fé  fi  ritenga 
che  la  terra  promeffa  (igni-fichi  il  regno  de'  cie- 
li ,  e  le  città  munite  ,;  e  la  gente  vàlorofa  ,  e  I 
giganti  milantati  dagli  efploratori  -che  lignifichi* 
210  le  difficoltà  della  regola  di  -S;  Fraocefco  J 
quelli  da  fuperaru  per  facquifto  della  terra  pro- 
meffa ,  quelle  per  alficurarfi  il  paradifo  •  Già  l'ap- 
parizione della  gloria  del  Signore  a  vifta  di  tut- 
ti, e  la  ragione  che  fa  alla  condotta  di'Mòsè^ 
e  l'afficurazione  della  vittoria  di  tutti  gli  oft al- 
coli riferbata  a  quelli  ,  che  non  avevano  ancora, 
vent'anni,  fi  applicano  da  fé  all' apparizione  del 
Salvatore,  all'approvazione  della  regola,  ed  ali: 
afficurazionè  fatta  a  S.  Franeefco  che  non  gli 
mancheranno  feguaci-;  ■  t't<    ? 

Quella  cappella  è  fiata  fatta  a  fpefe  di  par- 
ticolari del  borgo|dvOrta  abitanti  in  Rotila; 
ma  nel!'  anno  1772*  è  (lata  notabilmente  rifor- 
mata nella  (Irutturay.,  e  tutta  rinnovata  nella  pit* 
tuta  ,  che  è  del  Sigi  Gio.  Battifta  Cantalupi  di 
F  2  Mia- 
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Miafmo  ♦  Le  ftatue  fono  del  Preftinari . 

11  cammino  fi. vuole  profegtiire  volgendo/I 
a  finiftra ,  dove  dopo  un  breviffimo  declive  , 
fempre  affiepato  d'alloro,  e  d'alberi,  ci  fi  mo* 
ftra  una  cappella  magnifica  fopra  quante  fianfi 
fino/a  vedute  .  E'  la 

CAPPELLA  DECIMATERZA 

Che  rapprefenta  t umiltà  dì  S+  JFV ance/co*  . 

QTJefta  cappella  è  un  monumentò  della  pie»* 
tà,  e  munificenza  di  Don  Coftanzo  Be* 
fozzi ,  e  della  Contefia  Donn' Aurelia  fua  forel- 
la .  Lafciò  il  primo  un  legato  di  feudi  due  mille 
«el  profeffarfi  cappuccino  (59).  La  Contefia  Donn* 
Aurelia  Erede  ordinò  di  efeguire  la  mente  del 
fratello  fenza  rifguardo  a  fpefe  ;  e  foccombette  , 
fecondo  il  mio  calcolo,  a  più  di  quarantaquat- 
tro mille  lire  di  Milano  del  corfo  legale  d'og- 
gidì. Legga  l'ifcrizione  porta  fu  la  fronte  di 
quefta  fabbrica  chi  fta  fui  fapere  a  puntino  le 
cofe  5  e  farà  credo  contento  di  fapeme  meno 
che  non  feppe  da  me . 

L' entrata  nella  cappella  ci  fi  dà  per  V  atrio 
fontuofo  foftenuto  da  grandi  pilaftri  ,  e  grandi 
colonne  di  vivo ,  con  capitelli  ,  e  bafi  di  mar- 
mo, il  tutto  d'ordine  jonico  • 

Mirifi  quindi  il  gran  teatro  della  rapprefen- 
tanza.,  è  fi  attenda  fé  di  leggieri  fi  potrebbe  im- 

ma- 
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maginare  più  magnifico  afperco  ?  E*  uria  gran  piaz- 
za, o  per  meglio  dire  5  come  un  pubblicò  ampio 
cortile  irtagnifìcamente  architettato,  dove  fi  en- 
tra per  ogni  lata  fra  fontuofe  colonne  ,  e  pila- 
jftri,  ed  archi  y  che  lafciano  per  ogni  dove  la 
veduta  di  eleganti  edifizj  di  chiefe,  di  cafe,  di 
porticati,  di  logge.  Tutto  il  fito  è  pieno  zeppo 
di  perfette-^  fecondochè  fi  fuol  vedére  ne* .gran 
concòrfi  di  carnovale .  L'umile  Francefco  fanta- 
mente  ebrio,  direbbe  fànto  Bonaventura^  di  av- 
vilirli agli  òcthi  del  mondo  ,  cotlgrega  quanto 
popolo  ei  può  ,  e  Condottolo  alla  cattedrale,  fi 
fa  indi  dal  Vicario  del  ìlio  convento  tirare  di 
là  quafi  ignudo,  è  condurre  con  una  corda  fino 
al  luogo  della  pubblica  ignominia  ,  dove  va  ad 
aita  voce  gridando ,  fé  effere  un  uom  carnale  5 
e  fenfuale  ,  e  golofò,  che  non  merita  m  niuna 
maniera  d*  effere  onorato  (40) .  Siccome  ognuno 
fapea  che  efpreffioni  così  forti  nòti  valevano  real- 
mente altro ,  fé  non  che  egli  era  flato  coftretto 
dal  Vefcovo  d' Affifi  a  rallentare  un  poco  nelF 
aufterità  de' cibi  a  rifguante  della  perduta  falu» 
te ,  ben  fi  può  p^nfare  quali  effetti  eccitafler  nel 
popolo  di  tenerezza ,  di  ammirazióne ,  di  ftor- 
dimento ,  di  compunzione  ,  di  venerazióne .  Si 
poffono  vedere  tanto  nelle  figure  di  rilievo,  come 
nelle  dipinte  ,  che  tutta  empiono  quefta  cappel- 
la ,  efpreffi  i  diverfi  fenfi  dell'  animo  degli  fpet- 
tatori  ;  e  infieme  varie  altre  circoftanze,  e  cafi^ 
che  tengono  dietro  a  fimili  affollamenti, 

F  4  Nel 
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Nel  rilievo  fi  fegnalarono  i  due"  rinomati^ 
fimi  Tenitori  il  Sig.  Cavaliere  Falconi,  e  il  Sig.  Giu- 
feppe  Rufnati  ,  di  cui  fono  per  la  maggior  parte 
Je  ftatue ,  cioè  dalla  prima  corona  in  fuori. 

Il  pittore  di  figura  ,  che  è  il  valente  Sig.  Fe- 
derico Bianchi  ,  fé  fi  è  fegnalaro  al  baffo  nelle 
figure,  che  fanno  unione  colle  ltatue  9  è  riufeito 
a  più  perfetta  comune  foddisfazione  ne*  tre  di- 
pinti all'alto  della  cappèlla. 

In  quella  fvolazzante  cortina  nel  profpetto 
fta  efpreflò  il  prototipo  dell'  azione  di  S.  Fran- 
cefeo,  cioè  Crifto  Signor  Noftro  fìiafcinato  alla 
colonna,  ed  alle  derifioni  del  pretorio. 

Ne' due  feudi  poi,  che  pendono  ne' laterali 
della  cappèlla  ,  fi  rapprefenrano  altri  atti  fegna- 
lati  ■  d' umiliazione  di  S.  Francefco.  A  finiftra 
del  riguardante  ,  fi  vede  il  fanto  mangiare  amo- 
rofamente  con  lebbrofi  e  poveri  di  qualunque 
fatta  (4t).  A  delira,  farfi  mettere  per  ben  tre 
volte  un  piede  fu  la  bocca  da  Bernardo  Quin- 
tavalle  fuo  fpirituale  primogenito  in  pena  di  ef- 
ferfi  alquanto  turbato,  ed  afflitto,  quando  dive- 
nuto come  cieco,  e  fattofi  condurre  nel  bofeo 
per  trattare  con  lui  di  cofe  fpirituali ,  il  Quin- 
tavalle  afforto  in  contemplazione  non  avea  rif- 
pofro  alle  fue  chiamate  (42). 

La  volta  ci  mortra  il  paradifo  intento  a' 
grand' atti  dell'umiltà  del  fanto. 

Tutta  la  dipinta  architettura  è  de'  famofì 
Grandi  :  ma  a  giudizio  d'  un  gran   profeflbre  di 

quell' 
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quelf  arte,  qui  hanno  fatto  uno  sforzo  I  Grandi 
fteffì  *  Si  ofTervino  le  colonne,  i  cornicioni  5  tutti 
gli  ornati .  Si  pena  a  credere  che  non  fieno  in 
veruna  parte  rilevati.  Veggafi  con  quale  leggia- 
dria fono  efpi-effi  il  cartello  5  che  è  a  finiftra,  il 
paefe^  il  porticato  5  le  fabbriche  alla  dritta*  Ma 
fopra  tutto  fi  vuole  fermarfi  nel  profpetto,  dove 
all'  inganno  dell'  occhio  fi  ■unifce  una  ■  aggiufta- 
tezza  di  dffegno,  ed  un  !guft®  di  colorito  da  ap- 
pagare F incontentabile  defìderio  umano.  Quelle 
chiefe  fono  pur  vere  !  Sono  pure  della  miglior 
imeftrxa  difegnate  !  Quella  cappella  credo  poterla 
qualificare  ammirevole  in  tutte  le  fue  parti  ^ 
perciocché  non  fi  è  ancor  veduta  perfona,  né  dotta 
né  indotta  5  cui  non  faceffe  tal  fenfo  da  non 
faperne  fiaccare  T  occhio  fianco  di  mirare  ?  e  non 
ancor  fazio* 

All'  ufeire ,  rivolto  1*  andare  alla  delira  5  e 
fatti  pochi  'paflr,  fi  vedrà  ancora  alla  delira  in 
cima  ad  un  viale  5  che  fale  col  folito  ornamenta 
d'alloro  3  e  di  piante  5  la 

CAPPELLA  DECIMAQUARTA 

Che  rapprefenta  il  ^elo  dì  S.  Prancefco 
per  la  fallite  delle  anime *     • 

LA  pofizione  i  e  difpofiziotie  di  qnefta  cappella 
fé  aperta  fia  $  e  percofifa  dal  fole  quafi  ca^ 
dente  y  fa  una  moftra  vaghiffima  fui  bel  primo 
vederfi  fino  dal  cominciameiìto  della  falita.  Efe 
è  la  più  recente  fra  tutte  quelle  ,  che  fono  fu 
cjuefto    facro  Monte,    Filata   compiuta  Tannò 

2757*. 
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I757.  La  diptnfe  il  Sig.  Federico  Ferrari  pittore 
rinomato  di  Milano,  e  la  figurò  di  ftatue  il 
Sig.  Carlo  Reretta  il  più  celebre  fcultore  ,  che 
allora  averte  la  itefla  città  di  Milano  fempve  fe- 
conda di  valenti  profertori  in  èotal  genere. 

À  porre  in  vifta  uno  fplendido  efempio  dei 
zelo  di  S.  Francefco  fi  è  trafcelto  a  rapprefen- 
tare  quando  a  gran  rifchio  della  fua  vita  volle 
tentare  la  converfione  di  Meledino  fteflb  ,  ov- 
vero Melic-Camel ,  Sultano  d' Egitto,  accampa- 
to in  perfona  contro  dell' armata  eriftiaria  ,  che 
affediava  Damiata  (43) .  Pervenuto  Francefco  dal 
campo  crirtiano  alle  vicinanze  del  campo  mao- 
mettano ,  fu  tòrto  prefo;  che  tale  era  l'ordine 
contro  tutti  i  criitiani ,  banditi  con  tafla  per 
ciafcuna  loro  tefta .  Dichiaratoli  apertamente  cri- 
rtiano ,  fu  non  per  tanto  Condotto  innanzi  al 
Sultano ,  fecondo  la  fua  domanda  j  La  franca  ed 
energica  efpofizione,  che  fece  del  fuo  propofito, 
toccò  non  poco  il  cuore  a  Meledino.  Efibiflì 
Francefco  ad  entrare  nel  fuoco  infieme  co'  facef- 
doti  dell'  Alcorano  :  e  perchè  alla  propolU  un 
di  coftoro  fuggì  torto,  fi  efibì  entrarvi  egli  folo 
in  teftimonio  della  verità  .  Comnioflb  il  Sulta- 
no ,  ma  per  allora  non  ancor  rifoluto ,  fi  accon- 
tentò di  fargli  prefentare  una  gran  fomma  d'oro: 
ma  fentendo  che  Francefco  non  curava  dell'oro, 
ma  dell'anime,  è  opinione  affai  fondata  che  gli 
concederti  franchigia  per  la  predicazione  ;  e  cer- 
to è  che  il  fece  feortare  con  molta  dimoftrazione 
di  ftima  al  campo  criftiano  (44) . 
_______^ Ve- 
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Vedefi  in  profpetto  ritripetto  alla  porta  dipìnto 
lo  sbarco  di  S.  Fràncefco  in  quelle  contrade ,  poi 
la  prefura  ,  e  f  incamminarnento  vérfo  il  Sultano* 

Le  fiatile  rapprefeiitano  tutto  il  rimanente 
dell*  azione  .  Da  un  lato  è  T  armata  del  Sulta- 
no. Nel  mezzo  dello  fpazio  il  primo  ufficiale* 
Nel  retto  profpetto  uno  ,  che  vogliofo  del  ci- 
mento del  fuoco,  già  1* appicca  alle  legna.  Dall' 
altro  lato  Meledino  fui  trono.  Intorno  ad  effo 
i  configlieli,  i  facerdoti  maomettani  5  che  fug- 
gono i  e  S.  Fràncefco  5  che  rimanda  un  bacino 
carico  d*  oro  9  e  in  vece  accetta  volentieri  che 
fieno  confegnate  al  fuo  compagno  le  patenti  di 
franchigia  per  ufo  della  predicazione  . 

Alla  delira  dell'  offervatore  è  dipinta  la  città 
di  Damiata ,  e  (opra  la  porta  d'efla  città  ime 
feudo  con  Fefemplare  di  S.  Fràncefco  5  Crifto 
Signor  noftro  5  che  con  fomma  carità  va  predi- 
cando nelle  fiMgoghe.  Marc.  cap.   i. 

La  volta  è  abbellita  d5  angioli ,  che  fefteg- 
giano  fu  lo  zelo  del  noftro  fanto  * 

Fuori  lateralmente  alla  porta  fono  dipinte 
la  carità  ,  e  lo  zelo . 

Progredendo  alcuni  paffi.  fi  ghigne  alla  xnag* 
giore  altezza  di  quello  colle  9  ove  è  la 

CAPPELLA  DECIMAQUINTA 

Che  rapptefenta  f  imprejfione  delle  /acre  Stintite 
nel  corpo  di  $.  Fràncefco. 

QTJefta   eappella   cilindrica   fé    non    è  la  più 
N  magnifica  di  quefto  facto  Monte  3  che  non  è 
certamente,   nella ...-ftruttura   Tuttavia   è   forfè  1* 

pia 
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più  gentile.  E' fiata  fatta  a  fpefe  del  Sig.  Giti* 
lio  Maffìoli  cf  Orta*  e  fi  vuole  formata  fa  uri 
difegno  del  grande  Michelaanolo  Buonarrotti  ? 
quantunque  morto  da  trcnt'annr  innanzi. 

L'ordine  del  portico,  che  la  circonda  ,'  è 
dorico;  della  cupola  è  jonico.  Le  bafi ,  i  capitela 
li  y  e  le  cornici  di  marmo  fono  tirare  sì  finamente  , 
che  pajono  lavorare  al  tornio  ,    ed    al  pialletto . 

Le  cornici  degli  archi  oltre  a  quel  pregio^ 
hanno  queflo  ancora  d' efiere  curvate  di  doppia 
curvatura.  Per  intendere  ciò  che  quefio  vaglia, 
fi  faccia  attenzione  che  la  figura  della  cornice 
rifulta  dalla  fluffione  delia  curva  deli'  arco,  la 
quale,  precifo  il  rilievo  de' membri  della  corni- 
ce, lì  dee  intendere  moverfi  parallela  a  fé  fteffa. 
Or  non  è  tutt'  uno  fé  l'atro  rifulti  da  fezione 
del  cilindro  del  portico  fatta  da  un  piano,  che 
paffi  per  la  fommità  dell'arco,  e  per  i  due  punti 
del  fuo  appoggio  ;  o  f e  fegniti  un'  arco  ,  o  di 
cerchiò  ^  o  di  elifie  piepato  fu  la  fupeificie  d'efib 
cilindro.  Nel  primo  cafo  la  fluffione  generatrice 
della  cornice  non  avrebbe  la  direzione  perpen- 
dicolare al  fuolo,  ficcome  dee  averla  la  fuperfi- 
cie  del  cilindro  del  portico,  ma  feguirebbe  l'in- 
clinazione del  piano  fegatore  ,  e  per  confluen- 
za tenderebbe  a  tagliare  l' affé  del  cilindro:  nel 
fecondo  cafo  all'  incontro  farebbe  verticale,  e 
fesuirebbe  il  filo  della  fuoerneie  del  cilindro. 
Nel  primo  la  curva  è  una  eliffe  ;  nel  fecondo  è 
una  curva  di  doppia  curvatura  ,  che  in  un  fol 
piano  non  fi  può  delineare  (45) . 
■ L'  fo- 

f45)  Grazie  ai  Michela^olo ,  0  a  chicehealtro  fi  a  ita  to  il  <*iJ 
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L'interno  delia  cappella  fi  riduce  a  pochi 
aggetti  y  non  dovendoli  rapprefentare  che  f  or- 
ridezza dell'  Alvcrnia  \  la  celefte  Figura  7  che 
imprime  a  S*  Francefco  le  ftitnite  ?  S,  Francefco. 
che  le  riceve ,  e  Fra  Leone ,  che  abitava  eoa 
lui  nella  folitudjne,  il  quale  non  ha  pure  avute 
la.  grazia  d'efferc  oculare  tefHmonio  di  quella, 
maraviglia. 

lì  divoto ,  che  ama  la  facra  narrazione  del 
fatto  ,  odala  tratta  da  S  Bonaventura  leggenda  2.a 
cap.  13.  ••  S.  Francefco  orando  uria  mattina  coti 
ardore  veramente  ferafico  in  un  luogo  del  monte 
deli'  Alvernia  vide  come  un  ferafino  con  fei  ale 
rifplendenti  3  ed  infocate  «,  che  dal  cielo  inver 
luì'  difeendeva  con  rapidiffimo  volo .  Giunto  vi- 
cino al  fanto  fermoffi  nel!' aria  ;  e  ailpra  fra  le 
ale  comparve  la  figura  d5  uom  ;  erocififfo  5  che 
due  delle  ali  alzava,  fopra  la  tefta9  due  per  vo« 
lare  ne  fte,ndea ,  e  deli5  altre  due  il  corpo  fi  ri- 
copriva. S.  Francefco  a  cotal  villa  fu  tocco  da 
que'più  teneri  affetti,    che  dovette    eccitare   in 

lui 


fegnatore  di  quella  cappella  ,  la  cui  mercè  quello  libretto 
può  Xentir  di  matematica  -  Eccomi  a  dare  in  una  nota  il  cal- 
colo dimoffcrativo  della  allenta  diverfa  qualità  delle  curve  v 
€he  naicono  nel  cafo  di  -quella  cappella  ,  e  neil'  ipotefi  del 
piano  fegatore  dei  cilindro.  Ma  perciocché  io  voglio  abbon- 
dare in  creanza  ,  e  la  creanza  credo  che  ila  il  conformarli 
al  defulerio  de' più,  io  rimetterò  quello  calcolo  alla  fine  del 
libro  ,  perchè  i  più  li  nojerebfojno  di  dover  {altare  due  0  tre 
pagine  di  quello  libro  per  non  patire  di  leggere  cotal  cal- 
colo; ed  altri,  che  arroffirebbono  di  romperla  in  faccia  alla 
moda  ,  che  tratta  con  calcoli  ogni  maniera  di  affluito  ,  Fi 
jiojerebbero  ancor  ]mi  a  leggere  quello ,  che  non  intendono, 
o  non  vogliono  porre  ia  fatica  d' intendere  .  Alla  fine  del  libra 
non  mancheranno  preterii  per  chiuderlo  in  faccia  al  calcolo 
lenza  parere  di  odiarlo  ne  come  ftraniero,  ne  come  pendo* 
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lui  il  preferite  (uo  Signore  ;  e  il  Signore  In  if- 
cambio  fi  degnk  difcorrere  con  lui  famigliar- 
mente  ?  e  aprirgli  il  lignificato  della  vifione  . 
Sparve  finalmente  ;  ma  Iafeiolli  infiammato  in- 
ternamente l'animo  (  rapporto  i  precifi  fenumenti 
ci  S.  Bonaventura  )  Iafeiolli  ,  diflì ,  infiammato 
internamente  l'animo  di  ferafico  ardore,  ed  efter- 
namente  poi  la  carne  figurata  in  immagine  con- 
forme al  crocififfo  ,  non  altrimenti  che  fé  fiata 
folle  in  un  modello  fonduta ,  Conciofiiachè  torto 
nelle  fue  mani  ,  e  ne'  fuoi  piedi  cominciarono 
ad  apparire  i  fegni  de'  chiodi  ,  i  capi  de'  quali 
nella  palma  delle  mani ,  e  nella  parte  fuperiore 
de' piedi  fi  palefavano  ,  e  le  punte  dall'  oppofta 
parte .  Anche  il  deftro  lato  quafi  trafitto  da  una 
lancia  era  da  rolla  ferita  aperto,  donde  fcatiu'i- 
va  fovente  un  fangue  facro,  che  la  tonaca  ,  e 
le  inferiori  vefte  gli  bagnava .  Con  tai  precifi 
fentimenti  fi  fpiega  il  Serafico  Dottore ,  e  ci 
rapprefenta  S.  Francefco  ftimatizzato  niente  meno, 
o  più  vivamente  che  la  fteffa  fenfibile  inimagn 
ne  della  cappella. 

Sopra  la  porta  v'  è  ifcrizione  a  perpetua 
memoria  della  munificenza  Maffioli . 

Calato  il  monticello  di  là ,  dove  è  più  de- 
clive ,  innanzi  rivolgerti  alla  piegatura  ,  che  fa 
il  viale  fempre  decorato  de' foliti  fregj ,  piacerà 
il  rimirare  da  queiìo  un  pò  più  rimoto  luogo 
la  veduta  cappella  delle  ftanite ,  la  cui  propor* 
zionatiflima  ftruttura  non  troverà  l'invidia  di  che 
emendare.  Profeguito  allora  .p,er  pachi  pafii  il 
corfo?  fi  trova  la 

GAP- 
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CAPPELLA  DECIMASESTA 

€!'b.e  rapprefenta  la  perfezione  trafcendente 
dì  $*  Framefcon 

IN  quefta  egregia  cappella  hanno  figurato  le 
ftatue  il  Sig.  Dionigi  Buffola  \  e  le  pitture 
Il  Sig.  Stefano  Maria  Legnani ,  ed  ha  delineata 
1*  architettura  il  Sig.  Federigo  Bigìogero  ;  tutti 
nomi  celebri  ?  che  non  hanno  bifogno  di  loda- 
tori. 

Ne' lati  della  facciata  fono  dipinte  da  una 
parte  la  divozione  5  dalf  birrai  la  carità ,  in  che 
confifte  la  perfezione» 

Entro  alla  cappella  per  con  un  fol  fatto 
dare  argomento  folenne  della  trafcendente  per- 
fezione  di  S.  Francefco ,  fi  rapprefenta  quando 
il  fanto ,  andando  da  Montaguzzo  a  Monte  Ca-> 
fale5  e  dalle  fue  infermità  obbligato  a  montare 
un'  afinello  5  tanto  fi  trovò  attratto  colla  mente 
in  Dio  5  che  nulla  s*accorfe  d'una  fòlla  gran-? 
diffima  di  popolo  5  che  nel  paflare  per  borgo 
S.  Sepolcro  gli  fu  d' intorno  ;  e  per  1'  avida  di- 
vozione di  toccarlo  5  poco  niancava  che  non  Top- 
primefle  (%6). 

Si  miri  attentamente  con  che  grazia  ,  e 
con  che  fpirito  abbia  qui  figurato  il  gran  Buffo- 
la,  e  fi  giurerà  che  quelle  ftatue  hanno  anima, 
e  ftanno  per  moverfi.  Sopra  tutto  fi  ponga  mente 

al 

{46)  Chalip.  lib.  4, ,  an.  1224. 
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al  fanto,  che  all'aria  di  paradifo,  che  gli  fpira 
dal  volto,  ben  s'intende  ch'egli  è  col  corpo  in 
terra-,  ma  con  l'anima  in  cielo. 

Le  dipinte  profpettive  di  obelifchi ,  di  cafe, 
di  palazzi ,  inoltrano  1'  ottimo  gulto ,  e  il  fondo 
in  difegno  del  faddetro  Sig.  Bigiogero . 

In  faccia  in  un  campo  d'effe  profpettive  fta 
efpreifo  il  Salvatore ,  che  ftretto  da  folla  di  po- 
polo, che  il  feguiva  ,  moftrò  di  non  fentir  al- 
tri ,  che  la  confidata  donna ,  che  fperò  al  folo 
toccargli  le  vefti  di  rifanare  dall'  inveterato  fuo 
malore  ,  e  fecondo  la  fua  fperanza  confeguì  . 
«£.  Lue.  cap.  8.  S*  Mattb.  cap.  9. 

Nella  volta  è  uno  ftuolo  d'angioli,  che  mi- 
rando il  fanto  quafi  a  loro  eguale  nella  contem- 
plazione ,  fi  degnano  farfi  a  lui  compagni  nel 
viaggio.   ; 

Nell'andare  alla  fuffeguente  cappella,  acuì 
conduce  il  viale  ,  che  continua  alla  fini  (Ira  di 
chi  efee  ,  fi  può  offervare  quanto  fia  ftretto  l'iftmo, 
che  tiene  congiunta  la  radice  di  quello  monti- 
cello  al  reito  della  piaggia  orienrfele  del  lago 
d'Orta.  Niun  però  s'affanni  a  penfare  la  via 
d' ifolarlo ,  che  farebbe  a  mal  grado  del  borgo 
d'  Orta  cotale  fervitii .  Si  vede  ancora  in  queita 
andata  un  pezzo  di  fabbrica  elevata  nel  piano 
foftenuto  dal  muro,  che  fa  fponda  a  quello  viale 
dal  lato  fuperiore  .  E'  fabbrica  fatta  ad  ufo  di 
ritirarfi  a  fare  gli  efercizj  fpirituali.  L'abitazio- 
ne è  già  capace  d'  un  fufficiente  numero  di  fog- 
getti;  e  potrebbe  fu  lo  fteffo  difegno  facilmente 
duplicar  fi . 

Quella  che  ora  fi  prefenta  è  la 

CAP- 
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CAPPELLA  DECJMASETTIMA 
Che  rapprefenta  lapre^ofa  morte  dì  S.  Francèfc$  . 

Cominciato  il  terzo  anno  da  che  S.  Fran- 
cefco  porcava  continuamente  con  fé  ¥  ef* 
figie  del  CrocififFo,  non  già  figurato  in  pietra, 
o  in  legno  dalla  mano  di  qualche  perito  ,  ma 
fcolpito  nella  ina  propria  carne  col  dito  di  Di© 
vivo;  fapendo  efifer  vicino  a  rendere  la  bene- 
detta anima  al  Creatore  ,  incrocicchiare  ,  non 
fenza  miftero  ,  le  mani  ,  benediffe  ad  uno  ad 
uno  tutti  i  prefenti  fuoi  figliuoli ,  e  diftintamente 
il  Vicario  generale  ,  e  il  Primogenito,  e  co' pre- 
lenti  benediffe  tutti  gli  affenti  colle  più  ampie 
benedizioni.  L'ultimo  dì  di  fua  vita  volle  fpo^ 
aliarli  dello  fteffo  sramo  abito,  che  avea  indof- 
fo  ,  ed  afpettare  volea  F  ultima  voce  del  Signore 
coricato  nudo  fu  la  nuda  terra  ;  fé  non  che  co^ 
mandato  fu  di  ricevere  impreftito  un  altro  abi- 
to. Per  ubbidienza  il  ricevette  ,  difponendo  tut> 
tavolta  d'efferne  fubito  morto  fpogliato  ,  e  al- 
lora almeno  lafciato  per  buona  pezza  fu  la  terra 
nudo.  Sentendo  approflimarfi  gli  ultimi  periodi 
del  fuo  vivere  ,  pregò  Frate  Angelo  ,  uno  de' 
fuoi  cari  compagni  ,  a  fcrivere  il  fao  teftamen- 
to,  nel  quale  lafciò  a'  fuoi  figliuoli  faluberrimi 
ricordi  per  la  retta  amminiftrazione  dell'  eredi- 
tà ,  che  lor  lafciava  5  che  era  la  povertà  ,  e  la 
pace.  Ciò  fatto  voile  udire  un  fuo  cantico,  dove 
fi  loda  Dio  per  tutte  le  creature,  e  per  la  morte 
fteffa  -%  e  appreffo  la  ftoria  della  paflione  del  Sai- 

G  va- 
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yatore  fecondo  che    è    fcritta    da    S.  Giovanni  ^ 
poi  volle  egli  fteflb  come    meglio  potè    recitare 
il  falnio   141.  fino  all'  ultimo  verfetto  ,    ove    fi 
dice  :   Tv  aggi  0  Dio    alla    liberta    f anima    mia 
per  lodare  il  tuo  fanto    nome  .•    i  giujìi    tengati 
gli  occhi  /opra  di  me  appettando  che   fia    da   te 
'rimunerate  :  e  allora  finalmente  avendo  compiati 
tutti  i  difegni ,  che  di  lui  fatti  avea  la  Grazia, 
pieno  di  meriti  fpirò  nell'  anno  45.  di  fua  età, 
20.  della  fua  cenverfione  ,  diciottefimo  della  iiìi- 
tuzione  delf ordine.  Trovoffi  preferite  agli  ulti- 
mi atti  della  faa  vita   la   Signora    Giacoma  de' 
Sette  Soli  nobile  matrona  Romana ,  rendutafi  ad 
Affiu  con  argomenti  da  riftorare    il    fanto  negli 
sfinimenti ,  conforme  all'  avvifo  recatole   da  ce- 
lere meflaggero .  11  Padre  Agoixino  d'Affifi  Pro- 
vinciale di  Terra  di  Lavoro  ,  che  fi  trovava  ago- 
nizzante ,  vide  S.  Francefco  falire  al  cielo  nell* 
ora  appunto ,    che  morì  ;    ed  avendo  già    prima 
perduta  la  favella,  gridò  all'  improvvifo  :  allet- 
tami  padre  che  io  pure  vengo  teco;  ed  avvifati 
i  circolanti  di  ciò,  che  vedeva,  trapafsò.  Un' 
altra  perfona  dabbene  al  riferire  di  Tommafo  da 
Celano  compagno  di  S.  Francefco,  e  di  Bernar- 
do da  Bella  compagno  di  S.  Bonaventura  ,  ebb^ 
rivelazione  che  varie  anime  .di  frati  furono  ^libe- 
rate dal  Purgatorio,  e  accompagnate  colf  anima 
di   S.  Francefco  per   andare    al    cielo  (47) .    Co- 
tale è  il  fommano  delle  rapprefentanze  di  que- 
lla cappella,  a  ciafcuna  delle  quali  è  foprappofto 

un 

(47)  Chaiip.  lib.  s,  ,  an.  i%i6. 
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un  fatto  analogo  cavato  dalla  -facra  Scrittura, 

Alla  delira  di  chi  entra  è  dipinto  l'arrivo 
della  Signora  Giacoma:  e.  fopra  è  Habacuc  tra- 
slato dall'  angelo  a  portare  refezione  a  Daniele 
nel  lago  de  lioni .  Dan.  cap.  14» 

Segue  la  benedizione  de'  Frati  :  e  fopra  è 
Giacobbe  ,  che  nel  benedire  i  figliuoli  di  Giti- 
feppé ,  incrocicchia  anch'  egli  le  mani  per  im- 
porre la  delira  ad  Efraimo  fecondogenito  5  e  la 
fmiftra  a  Manafie  primogenito .  Gen.  cap.  48. 

Vkne  appreffo  il  teftamento  di  S.  France- 
fco:  e  gli  fta  fopra  lo  fteffo  Giacobbe  moribon- 
do ,  che  difpone  con  profetica  lingua  della  forte 
della  difcendenza  de' fuoi  figliuoli  •  Gerì.  cap.  ^p. 

Quindi  l'ordine  ci  conduce  a  mirare  ncìh 
fiatile  del  bravo  BuiTola  la  felice  morte  del  fan- 
to .  Mon  bifogna  fiancarli  di  contemplare  quelle 
ftatue  ,  perciocché  fembreranno  più  beile  quanto 
più  fi  mireranno  :  ed  è  fecondo  Orazio  il  carat- 
tere delia  perfezione  (48).  Sopra  l'altre  è  filma- 
ta la  vecchia ,  che  fta  collocata  dietro  alla  Si- 
gnora Giacoma  ;  ma  il  preziofo  cadavere  del 
fanto  è  una  maraviglia  deli'  arte  •  Il  Buflbla-  quan- 
tunque gran  maeftro  ha  riconofeiuto  quell'opera 
da  fingolare  affittanza  del  Signore. 

Veggafi  mo  alla  finiftra  ,  ricominciando  aliato 
alla  porta  5    la  vifione    del    P.  Agoftino   provin- 
ciale di  Terra  di  Lavoro;  e  al  di  fopra  Elifeo, 
j  che  dietro   ad  Elia    falito   fui   carro    di    fuoco  , 
I  grida  Padre  mio  5  Padre  mio .  Reg*  4*  cap.  2. 

G  2  Viene 

(48)  Bc  Arte  Fpc?<  verf.  365,  £?  quatuor  ant. 


■IOQ         Indicanone  delle  Cappelk 

Viene  in  feguko  Girolamo  uom  dotto  <F Affili, 
al  quale  non  capendo  nell'animo  la  verità  delle, 
facre  ftimate,  fé  ri -accerta  cogli  occhi  ,  e  col 
tatto  9  e  fi  fa  indi  promulgatole  fincero  ,  e  giu- 
rato delle  glorie  del  fanto^).  Sopra  è  S.  Tom- 
mafo  Apposolo  ,  che  per  fimi  le  maniera  accerta 
fé  fleflb  della  rifurrezione  del  Signore  ,  e  fé  ne 
fa* banditore,  Jo.  cap.  za. 

In  appreffo  fi  ha  il  far.to  veftito ,  ficcome 
diacono,  della  Dalmatica,  che  libera  l'anime 
del  purgatorio  con  privilegio  ,  che  in  qualche 
maniera  lo  affomiglia  a  Criftò  Signor  noftro  quando 
fcefe  all'inferno;  e  perciò  fi  vede  dipinto  {òpra.' 

Finalmente  in  progetto  fi  ha  la  trionfante 
entrata  di  S.  •  Francefco  in  cielo  ;  e  le  corrifpon- 
de  David  portante  verfo  Gernfalemme  il  capo 
del  gigante  Golia  da  lui  uccifo  ,  al  quale  tifa- 
rono incontro  le  donne  d'ogni  città  d' Ifraello 
danzando  ,  e  cantando  fue  lodi  a  fuon  di  tim- 
pani ,  ed  altri  frumenti  di  tripudio .  R$gm  i. 
cap.   17.,  &  18. 

La  volta  della  cappella  è  dipinta  aliai  a 
propofito  di  gloria  d'angioli. 

Tutte  le  pitture  fono  eccellenti  •  Sono  de 
Pamfili . 

Andando  innanzi  dopo  quefta  cappella  pel 
lungo  viale  ,  che  ufcendo  reiìa  alla  'dritta ,  e 
dopo  un  piccolo  declive  fale  un  pò  più  fenfibil- 
mcntc,  vedefi  a  finiftra  parte  delia  chiufura  del' 
convento  de' cappuccini  protetta  da  fitte  piante  y 

dall'    ' 

(4?}  Chalip.  iib.   s  •  %».  1226, 


del  facto  Monte  d'Órtai  sor 

dall'  altra  parte  fi  rivede  il  pozzo  indicato  dopò 
la  cappella  undecima  .  Poco  più  innanzi'  alla 
fmiflra  è  la 

CAPPELLA  DEGIMAOTTAVA 

Ì2he  rapprefenta  il  fepoìcro  del  f tinto  ,  il  concordo  - 
■ad  ejfo  a  domandar  grafie  ,  e  la  fol crine 

jua  canofìi^a^Jone  • 

vUefta  fontuofa  fabbrica  apre  con  ;.iftndiatif- 
finio  penfiero  tre  differenti  luoghi  di  ve- 
duta 5  dove  ci  hanno  tre  diverfe  .  rapprefenun- 
ze.  Ciò  dico  e  (fere  flato  con  ifliidiatiffimo  pen- 
derò immaginato  :  perciocché  le  rapprefentanie  * 
comunque  diverfe  ,  rapportane  a  uno  fteffo  ino-' 
go,  e  a  una  fteffa  congiuntura  « 

La  prima  veduta  è  del  fepoìcro  di  5.  Fran- 
cefco  ,  cui  per  mirare  fi  entra  per  la  porta  ,  che 
al  piano  di  terra  ,  e  alla  finiftra  di  chi  fi  avanza 
per  lo  viale  ,  fi  vede  pofta  come  in  un  profpetto 
di.  una  galleria  elegantemente  ornato  di  vivi  * 
e  mette  in  corridojo  ,  o  andito  ,  iirafoìldo  al 
quale  in  una  cupa  ftanza ,  conveniente  a  pulito 
iepolcro  ,  fi  vede  la  ft.àtua;  rapprefentante  il  fa- 
ero  cadavere  di  S.  Francefco  ritta  in  piedi  ,  e 
Inginocchiato  davanti  un  Sommo  Pontefice  ±  e 
t.m  Cardinale, -e  Prelati, 

Papa  Gregorio  nono,  ficcarne  colui  ,  che 
effendo  Cardinale  aveva  avuto  intima  famiglia- 
rità con  S*  Francefco ,  non  fu  contento  <T  averlo 
diftinto  col  recarli  in  perforia  in  Affili  ,  e  fc'ànd- 
Rizzarlo  nella  chiefa  fteffa  di  S.  Giorgio,  ove 
G  3  ri- 
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ripòfava  allora  il  fuo  corpo  •  Dopo  la  funzione 
velie  feendere  nel  luogo  fotterraneo  ,  c!bve  era 
collocato ,  e  venerarlo  con  quella  tenera  divo- 
zione ,  che  dovette  fuggerire  alla  fua  pietà  la 
prefenza  della  fpoglia  mortale  d' un  gran  fanto , 
e  grande  amico  ;  la  quale,  come  afferma  Alberto 
Abbate  di  Stadio  ,  fu  trovata  frefea ,  ed  incor- 
rotta («jo). 

Nota  il  Bagliotti  nelle  Delizie  Serafiche , 
pagi  401.  che  il  Ven.  Innocenzo  XI.  quando  era 
Cardinale  ,  e  Vcfcovo  di  Novara  foleva  vifitare 
quello  lacro  fepolero  con  teneriffima  divozione. 
La  cofa  non  ripugna  quantunque  la  cappella  ap- 
paja  compiuta  iolo  nel  1760.  i  cioè  da  quattor- 
dici anni  dopo  dimetto  da  Innocenzo  ,  allora 
Benedetto  Odefcalchi ,  il  Vefcovado  di  Novara . 
La  cappella  fu  cominciata  fino  dal  fecolo  ante- 
cedente ,  e  dal  libro  ftampato  Tanno  16^0.  ap- 
pare che  fino  di  queir  anno  queflo  fepolero  era 
fornito  delle  itatue , 

A  progredire  alla  feconda  veduta  fi  efea  per 
la  porta  a  mezzo  l'andito  alla  delira;  e  falita 
la  nobile  fcaia,  fi  entri  nella  pulita  galleria,  e 
in  fondo  di  quefta  dentro  la  cofpicuà  ferrata  fi 
vedrà  rappreientato  il  piano  della  chiefa  fune- 
fiore  al  fepolero ,  ed  il  concorfo  della  gente , 
e  fingolarmente  di  bifognofi  pe'  miracoli  quivi 
feguiti  (51).  Si  veggono  infermi,  ciechi,  ed  al- 
tri bifognofi ,  o  travagliati  ,  che  con  affetto  do- 
mandano grazie  al  fanto.  Ogni  ftatua  qua  entro 
è  una  gioja .  Il  Rofnati  loro  autore  non  fu  con- 
tento 

(50)  Ckalip.  lib.  $.,  an.  1228»   ($0  Chuiip.  lib.  $, 
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tento  che  aveflero  corpo,  volle  che  avellerò  lo 
fpirito  ancora.  L'infermo  domanda,  e  domanda 
con  fede;  il  cieco  ora,  e  la  fua  mente  è  tutta 
nell'  orazione  ;  i  pellegrini  non  hanno  ancor  fa-* 
zia  la  lor  divota  coriofità  y  e  il  mafchio  è  an«' 
cora  comhioflb  dal  cammino  5  e  la  femmina  è 
abbattuta;  il  fanciullo  ha  imparato  dalia  vecchia 
la  venerazione  al  fanto  ;  ma  altre  donne  noti 
s'impacciano  che  di  cunofità  :  fra  le  guardie 
i/è  chi  parla ,  e  chi  afcolta  ,  e  fra  l'altra  gen- 
te, che  arriva,  v' è  chi  fa,  e  chi  impara. 

Saziato  lo  fguardo  nella  rappreferitazione  del 
fatto,  fi  alzi  alle  pareti  della  cappella,  ed  alla 
volta  ,  quelle  ornate  di  marmi  ,  e  di  ftatue  , 
ouefia  di  gloria  d'angioli  dipinta  egregiamente 
dal  Bufca.  Vedi  le  pareti  tappezzate  dal  pen- 
nello, e  le  piegature  della  tappezzeria  quafi  mal 
tirata,  che  t'ingannano  « 

Sopra  la  porta  ,  che  ci  ritorna  nella  galle- 
ria,  e  dalla  parte  della  galleria  fteffa,  è  il  btiftò 
dell'  Abbate  Canobio  ,  al  quale  è  dovuta  quefta 
cappella  ;  e  al  cui  onore  ita  ifcrizione  fu  la  por- 
ta maggiore ,  che  ci  aprirà  la  terza  vedu'trr.-  Vi 
fi  va  dicendo  dalla  galleria  alla  mano  finiftrà 
per  la  decorofa  porta  di  vivo  linamente ,  e  con 
ottimo  gufto  lavorata ,  e  corteggiando  la  cap- 
pella fino  alla  facciata  »  Nel  mezzo  ai  e'fla  è  la 
detta  cofpicua  porta  di  marmo,  che  dà  Tingreflo 
a  vedere  rapprefentata  la  canonizzazione  dei  fanto  9 
che  feguì  due  foli  anni  dopo  la  di  lui  morte  in 
Affili,  dove  il  recò,  come  difli ,  a  bella  polla 
Papa  Gregorio  nono  (52)* 

G'4  .       .Qui  . 
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Qui  poffo  ,'  fc  ben  me  ne  pare  ,  difpenfat* 
fni  dal!5 ammonire  della  magnificenza,  ed  eccel- 
lenza dell'  opera  .  La  moltitudine  delle  ftattie , 
ìa  copia  ed  il  pregio  delle  pitture  ,  la  quantità 
de'  marmi  >  la  fimmetrfa  della  fabbrica  ,  vaga , 
elegante  ,  t  fuperba  ,  parlano  da  fé  .  Ve'  eh® 
gufto.dà  alla  forma  di  quella  cappella  quella 
maniera  di  coro  feparato  dal  corpo  della  chiefa 
per  i  quattro  pilaftri  di  marmo  ,  che  formano 
tre  apfidi  ,  e  tribuna  all'  altare  .  Ve'  come  bea 
penfata  è  la  diftribuzione  delle  pareti  laterali, 
ciafeuna  in  tre  quafi  cappelle  non  isfondate ,  e 
colle  convenevoli  cornici  di  marmo  •  Ve'  come 
opportunamente  nel  fianco  de'  due  apfidi  laterali 
è  ììtuata  la  cappella  àt  mufici ,  e  con  qual  ve- 
rità la  pittura  ha  fupplìto  ai  rilievo  della  log- 
gia ".  Ve'appreflb  la  fontuofità  della  facra  creden- 
za; dell'apparato  dell'altare;  degli  addobbi,  e 
delle  ftatue  del  coro.  Il  Papa  maeftofamente  fé- 
duto  innanzi  l'altare  confegna  da  leggerli  al  Car- 
dinale diacono  la  relazione  de'  miracoli  fede!* 
mente  efaminati .  Il  miniftro  generale  dell'  ordi- 
ne, qua!  pollulatore,  fta  inginocchiato  al  baffo. 
Ambafciadori  di  principi  fanno  corteggio.  Car- 
dinali vediti  folennemente  ,  e  Prelati  in  abito 
di  funzione  fanno  corona  tutt'  al  lungo  della 
cappella. 

La  moltitudine  delle  perfone  con  fommo 
fìudìo ,  e  mirabile  magiftero  dipinte  al  piano 
delle  ftàtue  rapprefentano  l'infinito  popolo  con* 
corfo  alla  funzione . 

t  ripartimenti  de' muri  laterali  rapprefenta- 
no^ quafi  in  fei  quadroni,  i  principali  fatti ,  che 

jne* 
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jiieritarono  a  S.  Francefco  la  canonizzazione. 

Ne'  primi  cine  ,  pigliati  uno  a  delira  ,  e  l'al- 
tro a  fmiftra ,  fi  manifefta  quanto  fu  caro  alla 
Corte  celeftc,  e  q  latito  odiofo  alia  infernale. 

Ne'  due  con  fimil  ordine  feguenti ,  fi  mo- 
ftra  il  grande  operatore  di  miracoli,  che  fa  ia 
vita,  e  dopo  mone. 

Negli  ultimi  due  è  in  comparfa  la  (ingoiare 
conformità  5  che  ha  con  Gesù  Crifto  per  le  fa* 
ere  (limate',  e  la  gratitudine  dovutagli  da  tutto 
l'univerfo  rifparmiato  dall'  ira  Divina  all'intera 
ceffone  di  Maria  ,  e  alla  rimoiìranza  delia  ri* 
forma  che  egli  ,  e  S.  Domenico  vi  avrebbero 
indotta  ;  ficcome  vide  S.  Domenico  fteflo  ,  e  all' 
immagine  veduta  in  tale  apparizione  riconobbe 
tra  via  pofeia  S.  Francefco  lenza  averlo  mai  più 
veduto  (t^)* 

Lo  Spirito  Santo  afficurò.  i  fedeli  per  la 
bocca  del  Sommo  Pontefice  che  S.  Francefco  era 
da  lui  glorificato  in  cielo  (54):  ed.  eccolo -nella 
volta  fra  una  turba  innumerevole  d'angioli  in- 
nanzi all' Auguìtiffima  Trinità,  e  da  lei  coro* 
nato. 

il  Cavalier  Bufca  ,  autore  di  tutto  il  di- 
pinto di  quefta  cappella ,  non  fi  è  fiancato  di 
ufare  diligenza  per  riufeire  più  grand' uomo  che 
al  fuo  ordinario  5  ed  è  certamente  riufeito  ;  eie 
pitture,  che  più  fono  fotto  all' occhio,  più  fem- 
pre  piaceranno. 

Del  Buffola  autore  delle  ftattie  non  occorre 
G  5  più 

(Sì)  Ch.alip.  lib.  s. ,  aa,  izib,    (54)  Ibìd,  iib.  $.  »  an.  i2*g. 
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più  parlarne  ;  ma  fé  egli  non  fofle  abbaftaim 
conofciuto ,  baderebbe  quella  eappella  a  dichia- 
rarlo grand'  uomo  . 

Come  dentro  la  cappella  non  fi  è  rifpar- 
miata  cofa,  che  poteffe  renderla  grandiofa ,  cosi 
s'è  fatto  nella  facciata,  Diiegnata  d'ottimo  gu- 
fio,  e  d'ordine  parte  dorico,  e  parte  jonico,  è 
fiata  decorata  anche  di  marmi  convenientemente 
al  difegno. 

Neil'  ifcrizione  fopra  la  porta  avvertali  l'er- 
rore di  dare  il  Canobio  per  autore  del  primo 
pen fiero  di  quefto  fiero  Monte  .  Se  Y  ifcrizione 
dice  quello,  che  a  prima  giunta  s' intende,  l'er- 
rore è  indubitato  ,  come  feci  vedere  narrando 
l'origine  di  quefto  facro  Monte.  Chi  poi  s' in- 
tereffafle  perchè  V  ifcrizione  non  dica  falfo  ;  per 
le  parole  primus  fund amenta  exeoghaverat  po- 
trebbe per  avventura  intendere  che  divifafle  egli 
il  primo  la  pianta  attuale  di  quarta  pia  opera  , 
fu  di  che  io  non  farei  difficoltà. 

Fanno  unione  alla  facciata  di  qtieft'  ultima 
cappella  l'oratorio  di  S.  Antonio  da  una  parte, 
e  dall'  altra  quello  di  S.  Bonaventura  ;  i  finti 
più  folenni  fra  i  feguaci  di  S.  Francefco.  L'o- 
ratorio di  S.  Bonaventura  è  finora  folamente  or- 
dito. Quello  di  S.  Antonio,  che  è  alla  finiftra  , 
cioè  verfo  il  colle  ,  è  finito.  Vedefi  fopra  l'al- 
tare la  fua  ftatua  col  Bambino  Gesù  in  braccio, 
che  è  affai  lodevole . 

In  cima  a  quefto  piccol  refto  di  colle  ve- 
draffi  una  gran  croce  ;  fegno  ch^  ivi  è  la  chie- 
fa  ,  ed  il  convento  de'  cappuccini  ;  con  che  fi 
compie  quello  (acro  monte .    Il    convento    ferve 
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a   noviziato  ,   n#n  fo   da   quando   in   qua  ;    ma 
già  dinanzi  al  tempo  de'  noftri  avi. 

La  chiefa  è  affai  antica  ,  ammodernata  poi 
nella  venuta  de'  cappuccini  a  fpefè  di  benefattori 
d'  Orta  abitanti  in  Roma  ,  e  diftirìtamente  de' 
Signori  Giulio,  e  Mieolò  fratelli  Maffioli .  11 
libro  intitolato  /  Spettacoli  Mìjìenoft  ,  che  ufcì 
in  kice  foli  40*  anni  dalla  fondazione  di  quefto 
convento  de'  cappuccini  ,  dice  ,  che  quefta  chiefa 
fi  credeva  per  tradizione  che  fofle  abbazia  de"" 
monaci  di  S;  Gallo  ,  e  che  veramente  ai  lati 
dell'aitar  maggiore  fi  vedevano  dipinti  molti  mo- 
naci coli'  abito  bianco  ;  Che  il  monaftero  de* 
monaci  dicevafi  fabbricato  a  maniera  di  fortezza 
con  ponte  levatojo  ;  ma  diftrutto  per  guerre  j 
e  tolte  anche  a  monaci  le  entrate-,  e  .lafciata 
fola  la  chiefa.  Il  Bagliotti  afferifee  fenza  dubi- 
tazione che  ne'  paflati  fecoli  quefta  chiefa  era 
nffiziata  da' monaci  di  S.  Benedetto;  e  folo  non 
afficura  dell' appartenenza  de' detti  monaci  a  S.  Gal- 
lo, benché  dica  che  ciò  venifle  portato  da  me- 
morie di  antiche  fcritture .  L'  abito  poi  de'  mo- 
naci ,  che  èrano  dipinti ,  dice  che  era  tonaca 
con  mantello ,  ogni  cofa  bianco  ;  Io  che  non  ho 
copia  di  tali  fcritture  ,  né  tampoco  fo  preffo 
chi  pollano  trovarfi ,  fé  ancora  efiftono  ,  non  ho 
onde  fuffragare  quella  appartenenza  a  S.  Gallo, 
fé  non  col  notare  che  il  monaftero  di  S.  Gallo 
poffedeva  anche  la  Corte  di  Maffmo,  e  fue  per- 
tinenze ,  cui  rifpetto  alla  giurifdizione  tempo- 
rale donò  a  Widone ,  o  Guidon  Vifconte  nel 
1141.(55)*  Qi-isfta  chiefa  ha  anche  fervito  a 
G  6  par- 

(;>;)  Stein.  Geni,  Tbeoèérfd,  flcecotà.  5  pag.  36; 
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parrocchia  ($6):  im  dee  eflfere  ftaVo  congiunta* 
niente  alla  più  antica  chiedi  di  S.  Quirico;  giac- 
ché iì  parroco  d' Orta  fi  chiamava  nelle  ferir- 
tare  Curato  ,  e  Rettore  delle  chiefe  de'  fatiti 
<^Kiirico  ,  e  Nicolò  (57)  .  Fu  verofimilmente  o 
la  maggiore  capacità  ,  o  la  maggiore  eleganza 
della  chiefa  di  S.  Nicolò  verfo  la  chiefa  di  S.  Qui* 
rico,  quale  anticamente  era,  che  induffe  a.  va- 
lerti a  parrocchia  di  quella  chiefa  di  S.  Nico- 
lò ;  perciocché  la  comodità  certamente  non  fu, 
neppure  per  le  altre  terre  ,  che  anticamente  ap- 
partenevano a  quefta  cura  d'Orta.  Reliquie  della 
condizione  di  parrocchia  fono  il  cimiterio,  e  il 
campanile  non  alla  coftumanza  de'  cappuccini , 
e  che  ili  fatti  non  ferve  a  loro ,  ma  al  borgo . 
A  mano  finiftra  di  chi  entra  nella  chiefa 
è  la  cappella  di  S.  Francesco  colla  tavola  di  mano 
del  Rocca  .  In  faccia  a  quefta  è  la  cappella  di 
S.  Felice ,  e  la  tavola  è  del  Bufca  .  Le  tavole 
de'  due  altari  adjacenti  a'  cancelli  del  Presbite- 
rio fono  del  Sig.  Casitalupi.  L'effigie  di  Maria 
con  a  piedi  Gesù  morto,  che  vedefi  in  rilievo 
chiufi  da  criilalli  fopra*  V  aitar  maggiore  ,  è  an* 
tichiffima ,  ed  era  celebre  per  molti  miracoli  , 
tal  che  quefta  chiefa  innanzi  la  fua  riftorazio- 
ne  ,  dice  il  fuddetto  libro  /  Spettacoli  Mijleriofì , 
che  avea  le  mura  piene  di  voti  pendenti  di  cera  * 
dJ  argento ,  di  tavolette  teflìjicanti  le  grafie  e  ì 
miracoli  occorfi ,  non  meno  che  la  frequenta  de 
divoti  popoli  convitimi*  Nel  1538.  furono  tan- 
ti, 


($6'   BagliottiDeliz.Ser.fol.il.  Spett  Mift.  fol.  16.,  17. ,  e  i$6. 
(57)  Ordinazioni    della   comunità  ,    an.   i$6i.    28.   fettembre  . 
Racconto  ec.  fol.  8$, 
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ti  j  e- così  fégiialati  i  miracoli,  che  Iddìo  opere' 
per.  glorificazione  di  Maria  i  e  di  qnefta  fua  fal- 
era immagine  5  che  mollerò  non  poche  terre  de! 
contorno  a  Venire  proceffionalmentc  colle  lor 
compagnie  de'difdplinati  a  recarvi  doni.  Ven- 
nero l'infigne  borgo  d5  Omegna,  la  valle  di  Stro- 
ll a  5  Ciregio,  Àgrano3  Gnogtìo  e  Brolo ?  e  fino 
dalla  Valfefia  la  terra  della  Rocca.  Tanto  fi 
legge  ne'manufcritti  del  Notajo  Sig.  Elia  Olina 
nel  libro,  che  comincia  dal  I5&$«9  e  va  ai 
1560.  Egli  ha  pur  notate  varie  delle  rrtiracolofe 
grazie  allora  confeguite  ,  d'alcuna  delle  quali  (ì 
chiama  tettimene  di  veduta  »  Io  fervendo  alla 
prefitta  brevità  ,  mi  accontenterò  di  riferire  un 
fot  fatto  5  che  valga  a  far  comprendere  che  hauti 
miracoli  non  punto  equivoci  ae' dozzinali  •■  Ec- 
colo con  quella  Complicità  5  che  fi  narra  nell' 
originale  foL  24»  Un  cieco  d'  Omegna  fatto  vota 
di  condurre  una  vacca  in  dono  a  quefta  facra 
immagine  ,  appena  condotta  la  vacca  ricuperò 
il  vedere .  Quidam  de  Vementa  c&cus  ocults  exi- 
Jìens  vovit  exhìbere  5  &  conduci  facete  vaccam 
unarn  ad  pr&diffam  ecclefiam  j  &  fubìto  hoc  fa- 
éìo  )  &  ipfa  vacca  conduca  vìfus  oculorum  e*- 
dern  redììi .  Sono  le  parole  precife  del  fuddetto 
Elia. 

Qui  dove  ha  fine  f  indicazione  delle  rap- 
prefentazioni  del  facro  Monte  d'Oita,  manche- 
rei non  pure  alle  minacce  3  ma  ben  anche-'  alle 
profferte  del  prologo  fé  pria  di  dare  a2  leggitori 
l'addio,  e  di  chiedere  il  piatilo,  non  parlafli 
ancora  di  tre  cofe  .  La  prima  5  come  non  fono 
ancora  cento  cinquant*  anni  che  il  giorno   della. 

Pen- 
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Péncecofie  fi  ufava.  dalla  comunità  del  borgo 
d' Orta  ,  per  via  di  una  confraternita  detta  di 
S.  Spinto  ,  far  diftribuire  fu  quefto  facro  Monte 
tre  patti  per  ciafeuno  a  tutte  le  perfone  ,  che 
concorrevano  >  le  quali  talvolta  oltrepaflavanò 
le  (tttQ  mille.  Così  racconta  che  fi  praticava  il 
libro  /  Spettacoli  Mijieriojl  al  tempo  che  fli  dato 
in  luce  ,  cioè  Tanno  1630.,  e  che  per  quantun- 
que grande  foffe  il  numero  de'  concorrenti  ,  la 
diftribuzione  del  pane  fi  faceva  per  poco  in  quello 
fpazio  di  tempo,  che  fi  direbbe  un'  Ave  Maria* 
11  modo  era  cotale.  Tutto  il  popolo  veniva  di- 
fìribuito  in  tante  file  di  dodici  perfone  per  cia- 
feuna  fila .  Ad  ogni  fila  fi  preponeva  un  capo 
con  quaranta  pani  hi  un  facco .  Al  tocco  delle 
campane  a  feda  ^  che  fi  dava  poco  dante  V  or- 
dinazion  delle  perfone ,  ciafeun  capo  distribuiva 
a' dodici  della  fua  fila  tre  pani  per  ciafeuno,  ri- 
tenendone quattro  per  fé.  La  comunità,  o  fia 
la  confratèrnita  di  S.  Spirito  al  tempo,  che  co- 
ftumava  fiffatta  diftribuzione  avea  una  entrata 
di  trecento  lire  (58)  di  legati  lafeiati  a  queftò 
effetto  ,  le  quali  al  baffo  valore  ,  che  avevano 
allora  le  monete  ,  avranno  forfè  fupplito  alla 
metà  della  ipefa .  L' altra  metà  era  fovvenuta  o 
tutta  ,  o  in  buona  parte ,  dalle  limofine ,  che  d 
raccoglievano  per  tutto  la  Riviera  (59)  .  Oggi 
3a  cerca  per  la  Riviera  più  non  fi  f a  ,  e  1  an- 
nua rendita  dee  effere  anzi  diminuita,  che  ere- 
faina;    onde  è  che  la  diftribuzione  del  pane  in 

quel 

($8J  Spettac.  Miài    ($9)  Ibii. 
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giorno  è  fiata  variata ,  e  refi  primamente  mena 
(bienne  ;  poi  oggidì  non  fi  dà  più  ad  alcuno  , 
che  non  fia  (addito  della  chiefa  propofituràle 
d'Orta. 

La  feconda  cofa ,  della  quale  intefi  darmi 
debito  di  parlare  fi -è-  della  chiefa  di  S*  Bernar- 
dino, (ingoiare  nel  borgo  d'Orta  per  varie  mu- 
tazioni di  padronato  ;  e  diftintamente  offervabile 
nelle  da  qui  indietro  più  divulgate  ftampe  ,  o 
difegni  di  quefto  (acro  Monte  ,  per  una  fabbrica 
di  collegio  religiofo,  che  le  fi  vede  congiunto, 
là  fu  un  lato  del  triangolo  d'Orta  al  Nordeft-; 
La  chìefa  di  S.  Bernardino  prima  che  fi  rinno- 
vafFe  di  pianta  circa  Tanno  17  ,  dicon  colo* 
io  5  che  chiaramente  fé  ne  ricordano  ,  che  era 
fingolare  cofa  per  la  fua  rufticità  ,  e  pel  difor- 
dine  delle  fue  parti.  Ghi  alla  rufticità,-  e  al  di*, 
lordine  ha  aflbciato  -T'idea  di  grande  antichità, 
non  vorrà  rompere  f  affociazione  delle  lue  idee 
perchè  quella  chiefa  fia  dedicata  a  S.  Bernardi- 
no .  Vorrà  piiutofto  che  prima  di  S>  Bernardino 
aveffe  qualche-  altro  titolare.  In  prò  di  chi  così 
penfa ,  dico  che  nell'anno  1458.,  cioè  foli  quat- 
tordici anni  dalla  morte  di  S.  Bernardino ,  e 
otto  dalia  fua  canonizzazione,  non  foìo  fi  trova 
che  già  quefta  chiefa  v'era,  ma  eziandio  che 
all'i  22.  Aprile  vi  fu  eretta  una  confraternita  di 
difciplinaci  a  divozione  di  S.  Bernardino  Padro- 
ne, di  S.  Marta  avvocata,  e  S.  Catterina  pro- 
tettrice {60)  :  e  cotale  confraternità  porta  il  ti- 
tolo 

(60)  Mera,  delia  confo,   per  il  Not.   e   Cariceli.   Barfcolommeo 

Foni . 
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tolo  di  confraternità  di  S.  Marta  •  Da  tutte  quelle 
circoftanzc  fi  rileverà  ,  crei'  io  ,  argomento  per 
maggiormente  confermare  l'inveroiirniglianza  che 
il  primo  titolare  di  quella  chiefa  foffe  S.  Ber- 
nardino ,  e  per  fofpettare  che  poteffe  eiTere  S.  Cat- 
terina :  perciocché  ,  diranci ,  a  quai  titolo  inno- 
durre  S.  Catterina  a  protettrice  della  confrater- 
nità di  S.  Marta  ,  che  fi  erige  nella  chiefa  di 
S.  Bernardino,  fé  già  da  prima  S.  Catterina  non 
ci  avelie  avuto  che  fare  ?  Quanto  volentieri  (  deh 
coftar  non  doveffe  fatica  !  )  io  accerterei  fé  forfè 
folle  flato  coftume  de' tempi  vicini  alla  erezione 
di  quella  confraternità  l'individuarla,  fotto  il  nome 
di  Icuola  de'  fanti  Bernardino  ,  Catterina,  e  Mar- 
ta ,  preponendo  fempre  S.  Catterina  a  S.  Marta, 
come  pare  che  fempre  fi  faccia  nelle  più  volte 
che  fi  nomina  nell'  iftromento  della  donazione 
dell'anno  1495.,  della  quale  or  ora  diremo  I 
Qual  conghiettura  per  quafi  paffare  dal  fofpetto 
al  giudizio!  Ma  io  cedo  l'onore  di  così  fottili 
ragionari  a  ingegni  capaci  d'indovinare  l'origi- 
ne de'  primi  abitatori  delle  province  .  E  fu  lo 
ftato  delle  prefenti  notizie  dico  fommefiamente 
che  potrebbe  effer  pur  vero  quel  fifFatto  penfare 
di  chi  venera  cotanto  la  nidiata,  o  il  diiordi- 
ne  ;  ma  che  potrebbe  anch'  effere  che  la  divo- 
.  zione  a  S.  Bernardino  pigliaffe  piede  in  quello 
paefe  poco  dopo  la  fua  canonizzazione  ;  e  che 
il  fervore ,  o  intollerante  di  dilazioni,  o  impo- 
tente a  grandi  fpefe  ,  avelie  addattato  ad  ufo  di 
chiefa  alcuni  luoghi,  quali  quali  fi  trovavano. 
-Quanto  alla  protezione  di  S.  Catterina  chi  fa 
per  quanti  o  avuti ,  o  fperati  beni  potette  e  Aere 

rac- 
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comandata?  Checché  ne  fia  dituttociò*  La  con** 
fraternità  di  S.  Marta  poffedette  anneffe  a  quefta 
chiefa  alcune  cafc  a  lei  donate  dalla  comunità 
d'Orta  li  14.  maggio  1459.,'  o  come  altri  feri  ve 
dalla  comunità  congiuntamente  ad  un  Giulio 
Bangellino  (Sì)  »  Neil'  anno  14951*  28.  ottobre 
i  confratelli  della  fcuola  fuddetta  fecero  dona- 
zione di  cotai  luoghi  al  Sommo  Pontefice  5  ed 
alla  S.  Romana  chiefa  ad  ufo  de'  Frati  minori 
dell'  offervanza  di  Sé  Fraricefcq  (61)  dicefi  per 
inftromento  rogato  il  Notajo  Antonio  figlio  ài 
Gio.  Battifta  de  Acofta  di  Orta.  L'anno  1616* 
avendo  i  PP*  Barnabiti  rifoluto  di  ftabilire  un 
ior  collegio  nel  borgo  d'Orta  -,  per  godere  del 
legato  di  feudi  ottomille  lafciati  loro  a  quefto 
effetto  dal  Sig,  Nicolò  Mattioli  nel  ilio  tetta* 
mento  fatto  iti  Roma,  domandarono  alla  comu- 
nità d' Orta  per  mezzo  del  lor  P.  Demetrio  Bref» 
fani  pur  d' Orta  i  fé  voleffe  loro  affegnare  mi 
luogo  dove  rifedere  fin  che  fabbricato  aveller© 
il  lor  collegio  •  La  comunità  per  ordinazione  de-. 
gli  otto  ottobre  del  detto  anno  affegnò  a5  detti 
RR.  Padri  quelli  luoghi  di  S.  Bernardino,  per- 
ciò che  già  da  più  anni  addietro  i  PP*  minori 
offervanti  o  non  fé  ne  ferviflero^  o  quali  mai^ 
e  raflegno  fu  anche  al  Cardinale  Taverna  Ve- 
feovo  di  Novara  benevifo*  Neil'  anno  1620»  li  25. 
aprile  la  comunità  ftefla  deputò  fuo  procuratore 
il  Rev.m0  Padre  Generale  de*  fuddetti  Barnabiti 
per  impetrare  da  3,  Su  1  detti  luoghi  di  S.  Ber- 
nal- 

(6ì  j  Suddetto  Bart'olommeo  Forti  .  Atti  delia  comunità  (V:QtM 
8.  ottobre  1616. ,  e  ?'q,  aprile  162®.    {£%)  IhicL 
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cardino  in  aflbluto  dominio  de'  detti  RR.  pfc  5 
e  li  2§.  giugno  anche  la  confraternita  di  3.  Marta 
trasferì  m  loro  ogni  lua  ragione  con  alcuni  pat- 
ti, e  riferve  ,  dicefi  initrornemo  rogato  il  No- 
tajo  Gio.  Forti  d' Orta  (63)  .  Dimorarono  ili 
quefìo  luogo  i  PP.  Barnabiti  con  molta  utilità 
del  borgo  d'Orta  ,  ed  anche  de'  pae.fi  circonvi- 
cini fin  paflato  il  1652.,  dopo  di  che  dovettero 
partire  in  ubbidienza  alla  conftituzione  d' Inno- 
cenzo decimo ,  che  fopprimeva  i  luoghi  religiofi 
minori  d'  nn  certo  numero .  Le  loro  entrate  fu- 
rono date  a  luoghi  pii^  n?a  non  di  Orta,  e  ne 
tampoco  con  alcun  dritto  per  quelli  d' Orta,  Le 
cafe  anneffe  alia  chiefa  furono  rilafciate  alla  con- 
fraternità di  S.  Marta  ,  che  tuttora  le  gode  ,  e 
fervono  anche  ad  ofpitale;  e  fu  la  porta  fi  leg- 
gono ancora  in  marmo  le  parole  :  Collegium  Cle- 
ricorum  Regularium  S.  Parili . 

Non  debbo  finir  di  parlare  de'  PP.  Barna- 
biti di  Orta  che  non  avverta  ficcome  il  P.  Don 
Paolo  Benedetto  Gemelli ,  che  ottenne  al  colle- 
gio de5  Nobili  Giureconfulti  di  Novara  il  pri- 
vilegio di  Ferdinando  Terzo  delli  23.  dicembre 
1^51.,  era  di  Orta.  Era  figlio  del  M.  Sig.  Giu- 
lio Gemelli  5  e  della  Signora  Calandra  Langhi. 
Che  quel  privilegio  fotte  fiato  conceduto  all' 
iftanza  del  detto  P.  D.  Paolo  Benedetto  era  fpie- 
gato  neir  ifcrizione  del  privilegio  medefimo  ,  la 
quale  era  in  quefii  termini  :  Privilegitim  Pala- 
tinatuy ,  &  militile  aurate  a  Ferdinando  Tenie 

Rom. 

(63)  Ih  hi 
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Rom.  -Imp*  Semp.  Aug.  concejfum  Vene? ab.  Col» 
Jurifperit.  civitatis  Nov  aride  ad  inftantiam  No- 
bili* £>.  Paul?  Benedici  Gemelli  Prcep.  Ven.  Clèric. 
Reg.  in  Urbe  Càfarea  Viennenfi*  Ma  il  collegio 
volle  moftrare  m  particolare  maniera  la  fua  gra- 
titudine. Neli'iftromento  di  affunzione  delle  e ftei- 
ne  diftinzioni  concefle  per  detto  privilegio  volle 
che  fi  regiftraffe  ,  che  V  impetrarlo  non  fu  age- 
vole afllinto  5  e  che  la  perfona  del  detto  P.  Don 
Benedetto  era  la  fola  5  da  cui  fperarne  riufcita  ~ 
ivi  --  Patrem  D.  Benedififum  Gemei lum  Nobilem 
Novarienfem  in  Viennenfi  collegio  Cleric  Peg» 
S.  Pattli  Decollati  Prcepofìtum  ,  virum  fedulum  + 
&  ad  maxima  negotia  aptiffimum  ,  ac  in  Aula 
Ccejarea  verfatiffimum  ,  carumque  Majejìati  Ca>~ 
farete-  Imperatrici*  9  ac  propterea  unicum  ad  hoc 
onus  fufcipìendum  ?  &  ad  illud  ad  perfeBionem- 
deducendum  .  .  .  Curnque  ex  partìbus  farri  dióìi 
D*  J*  C.  Jacobi  Philibertì  Cattanei  ,  fttmma  di- 
ligenti a  &  /indio  fuppeditando  e  a  quaè  bine  ne- 
ceffe  exijìimabat  ,  quarti  dióii  Ad.  Ri  P,  Don 
Benedici  rei  inciimbendo  ,  tandem  maximis  bine 
inde  laboribus  exantlati*  obtentum  fuerit  privi- 
legium  in  [igne ... 

La  terza  menzione  ,  che  appreflb  l' indica- 
zione del  facro  Monte  ^  pofi  nélf  animo  di  fare 
o  per  debito,  o  per  convenienza,  fi  è  del  col- 
legio delle  RR.  Vergini  Orfoline.  E3  pollo  ali* 
eftremità  fettentrionale  del  borgo  d'Orta  in  or- 
tima  fituazione  alle  fponde  del  lago  5  e  all'  af- 
petto  di  occidente.  Come  va  che  il  collegio  de" 
PP.  Barnabiti  ,  che  più  non  fuffifte ,  trovafi  de- 
lineato fu  i  difegm  di  Oria  e  del  facro  Monte 
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ftampati  prima  di  quefto  libro  ;  il  collegio  delle 
Orfolioe  ,  che  fuffiìie  y  non  trovali  delineato  ì 
Dico  che  pei  difegni  in  foglio  volante  mancò 
il  potere  5  e  pel  difegno  porto  in  fronte  al  libro 
del  Bagliótti  ,  e  al  libro  del  1770.  ,  mancò  il 
volere  :  ma  fi  offervi  che  qui  non  è  pur  fegnato 
il  collegio  de' Barnabiti  i  Della  mancanza  di  vo- 
lere dirà  il  perchè  chi  lo  fa  ;  della  mancanza 
di  potere  il  dirò  anch'io:  ed  è  che  V  incifione 
di  que'  difegni  è  dell'  anno  1Ó24. 5  e  la  fonda- 
zione del  collegio  delle  Orfoline  è  del  l6\6. 
Al  Canonico  Giovanni  Gemelli  è  dovuta  cotal 
fondazione .  Un  Filogino  ,  il  qual  voìeflfe  pro- 
porre l'abolizione  della  chiufura  delle  monache, 
potrebbe  addurre  in  efempio  quefto  collegio,  il 
quale  effendo  pure  di  libera  entrata  ad  ogni  per- 
dona,  e  di  libera  ufcira  alle  RR.  Vergini  per 
loro  diporto;  quefte  fono  parchiffime  ,  e  circo- 
fpetciffime  nel  valerfi  della  libertà  ad  effe  ap- 
partenente •  e  l'acceco  al  collegio  delle  perfone 
eftrinfeche  è  cosi  mifurato,  che  mai  lingua  non 
ardì  latrarne  . 

Se  le  memoriti  in  quefto  libro  aggiunte  alla 
indicazione  del  facro  Monte  non  gli  hanno  per- 
vinche meritato  di  ftare  a  paro  degli  annali  di 
Volufo  (65)  ,  mi  convien  cadere  dalla  fperanzà 
ii  quell'onore,  e  patire  che  fel  becchino  altri* 
A  me  più  altro  non  refta  dare  che  il 


Sup- 


(6$)  ......  -venite  in  ignem 

Pieni  tiirts  ,    £f  infilati ciru;:' 
Anntiks  Volujì  cacata  ebarta  ,  Ci  tuli; 
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S'upplimentù  creila  nota  alla  cappella 
decima  quinta» 

la  In  primo  luogo  il  cilindro  AB  (  Fig*  x. } 
tagliato  da  un  piano  qualunque  5  che  coir 
aiìe  L  G  faccia  angolo  diverfo  da  quello  della 
bafe  ;  e  ne  rifiliti  la  fezione  C  NMD  m  n .  Dico 
efiere  una  eiiile. 

Pìglinfi  nella' fezione  due  punti  quali  |ì  vo- 
gliano M  in  egualmente  diftanti  dalla  bafe  del 
cilindro  ,  e  fi  congiungano  colla  retta  Mm .  Quella 
fi  tagli  per  metà  colia  retta  DK?  che  polla  nel 
piano  della  fezione  tagli  faffe  del  cilindro  in  Iy 
e  vada  a  terminare  nella  fezione  ai  punti  C5  D. 
Per  la  linea  MKm^  e  per  lo  punto  J fi  facciano 
paffare  due  piani  paralleli  alla  bafe  del  cilindro, 
i  quali  perciò  faranno  circolari  ,  e  paralleli  9  ed 
uguali  fra  loro,  e  per  confeguenza  per  la  16  del 
lib.  11  il  piano,  che  paffa  pel  punto  I  fegnerà 
nella  fezione  CNMDmn  la  linea  Nn  parallela 
alla  Mrn*  Sieno  diametri  di  cotali  due  circoli 
le  rette  FKOH,£riP,  delle  quali  la  0T  po- 
tendo avere  qualunque  fi  voglia  pofizione  colla 
Nn  ,  abbia  quella  della  fezione  fatta  dal  piano 
DKF-  prodotto  ;  donde  ne  avverrà  che  fia  pa- 
rallela alla  FKOH.  Dunque  varranno  le  ana- 
logie DK  :KF::D  I-lQj  :DG;QP^ F H. 
Dunque  per  la  ig  del  5.0  farà  anche  D  K  :KF  :  : 
HC  :JCH::DI:  Ij^b  Ciò  prefnppofto ,  ficcome 
per  la  nota  proprietà  del  circolo  il  quadrato  di  K  m 
è  eguale  al  rettangolo  FKH3  ed  il  quadrato  di 
IN  ai  rettangolo  &IP  \  farà  dunque  KM1  ;  PK  C 

in 
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in  ragione  compofta  di  F  K  :  D  K ,  ovvero  Q^I:  ID 

e  di 
KH:KC,ovvcroQ^I:ID 
dunque  Km% :  DICC :  :  Q^P : ID*;  ma  jO  7  =2  J  Af 
per  effer  /  centro   del    circolo  5    dunque  K  mx  : 

DKC  :  :  IN*  :  I Dh  che  è~  la  nota  proprietà  effen- 
ziale  deireliffe.  il  cht  e  *d.d. 

Sia  in  fecondo  luogo  (  Fig.  i.a  e  2.n  )  il  ci- 
lindro retto  AB  ,  ed  il  femicerchio  RSE  ,  il 
cui  diametro  &£  s'intenda  piegato  fopra  la  cir- 
conferenza della  bafe  UÈ  del  detto  cilindro  AB  , 
e  tutto  il  piano  RSE  piegato  fopra  la  fuperfi- 
cie  ,del  cilindro  fteflb  .  Dico  che  la  fezione  RSE 
difegnata  dalla  circonferenza  del  femicerchio  farà 
curva  trafcendente  ,  e  dipendente  dalla  quadra- 
tura del  circolo,  e  che  non  farà  in  un  fol  piano. 

Congiunti  ì  punti  R ,  E  colla  retta  R  E  , 
e  dal  centro  della  hafe  del  cilindro  tirata  la  per- 
pendicolare L  2  ,  piglili  qualunque  punto  A  della 
retta  RE,  donde  a  alzino  ad  effa  R.E  perpen- 
dicolari AT  terminata  alla  circonferenza  RE, 
e  A  S  terminata  nel  punto  S  della  fezione  RSE . 
Tirifi  ancora  la  retta  ST  ordinata  al  diametro 
RTE,  e  fieno  il  diametro  RT  E  =  b  la  corda 
R  AE=:aL^zzzmY  afeiffa  R  A  :-  x ,  la  perpen- 
dicolare ATi:^,  e  l'ordinata  della  curva,  che 
determiniamo ,  cioè   A  S  zpy  . 

Per  la  nota  proprietà  del  cérchio  farà  T  A  Xz 
JL^  1-rAr  R  A  XA  E.cioè:^.  2;»  t-^— *• 
a  —  #  7  cioè  ^x  +  2,  m^zzz  a  x  —  s  x  ,  ovvero  ig 
-f  z  m  ^  -f  m*  —  a  x  —  s%  +  r/2  w  ,  e  ^  =:  —  m 

+ 
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, — --^-^^-1^;  a  d  x  —  zxd  x 

■£•  ^  /  ax-^x*  -fM  w>tgpftqfte  &  sr~ .'    ■ ;j"  — -^ — ■ 

1/  z  V  #  #  _  j^  ^  M* 

#^  =  dx%.—^.*—  -2—  dunque  l'elemento 
4  *  #:#      >r  f  m% 

cielf  arco,  e  rifpettivamente  diametro  iJT 

5=  V  J5F+  Ti? 


»  .i   4 ^  *  ~ 4 x*  4- 4^  4-  i*  —  4 ^ *  -4- 4 #* 
4*'#'# —  x*  4-  mx 


V77 


dunque  RT 


x*  y  wi* 


A  --  /    •)-■  --?— -"-  --V-  dunque  perla  proprietà 


'VPt2' 


%  V  a  x  —  at  4-  m 

del  circolo  TJT 


jTy  V4j»a-fd£    .  __  /-ix  V  4#f/^ 
p, V# JC :#* .f  mz  zV a x-  x* 4- mj 

Ora  perciocché  il  cilindro  è  retto  farà  TS  per- 
pendicolare alla  bafe  del  cilindro  9  dunque  il 
triangolo  ATiS1  farà  rettangolo  in  T;    dunque 

farà 
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=//: 


farà  A  $  cioè^  rF    — m  +  v  ^  #  —  #*  r  ^s 


f  dx  V 4 m*  +  a*  rdx  V ^ w*  J  ^ 

2  V  4:  x  —  #-  +>#*  2  V  a  x   .,  x>  r  ^* 

equazione  dipendente  dalla  quadratura  del  circo- 
lo,  cioè  dalla  rettificazione  dell'arco  F.T. 

Ora  per  provare  che  la  curva  R.S  E  non  è 
in  un  fol  piano;  s'intenda  il  punto  S  efiere  nella 
mafSma  altezza  ,  cioè  in  ,  s  , .  Per  la  prima  parte 
di  quefta  dirnoftrazione  il  piano  ,  che  paffa  per 
i  punti  sRE  raglia  fu  la  fuperficie  del  cilindro 
una  eliffe  ,  né  più  s' incontra  con  detta  fuperfi- 
cie .  Ma  la  curva  R  $  s  E  è  fu  la  fuperficie  del 
cilindro,  e  non  è  una  eliffe  ;  dunque  il  punto  S 
è  fuori  del  piano  R$E.  il  che  e.d.d. 

Se  in  vece  del  mezzo  cerchio  RS  E  Ci  pieghi 
fopra  il  cilindro  una  mezza  eliffe  ogni  cofa  riu- 
fcirà  ugualmente  ,  fé  non  che  T  S  farà  non  eguale 

ma  proporzionale  alla    ,/  RT  XTE. 
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